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(5 N" |j ^ f0 ft° ^° avuf0 ^ fingolarc vantaggio di 
cono/cervi , Monftgnore llluflrijjimo e Reveren- 
dijfimo , e di godere della pregevolijftma Voflra grazia , 
ed autorevole Protezione dalla molta Voftra umanità e 
cortefta benignamente accordatami , che penfai mecofìejfo 
di quale guifa corrifponder potejji a quelle immortali ob- 
bligazioni y che mi rifultano dalla medeftma genero fa bon- 

* 3 **> 



tà , che avete per me , e come e con quai mezzi rimo- 
fìrare al Pubblico f altìfftma ejlimazione , che di Voi , e 
del merito Vojlro ho conceputo, prima ancor che arriva/le 
a qucjìa fortunati ' fjima Dioceft , per quelle voci , che a 
tanta Vojìra gloria e onore divulgò molto tempo innanzi 
nella medeftma la pubblica fama ; c che poi tanto fi ac- 
crebbe nel ravvi far in feguito da vicino a piena evidenza 
i chiari e prezioft Ornamenti di ogni genere, de quali a 
dovizia va decorata la Vojìra Sacra e tanto rinomata 
Perfotia. Quindi tra le altre Operuccie che ho frolle ma- 
ni , avendo tejth compiuta una picciolo Differtazione /opra 
una preziofa anticbijfima Croce che fortunatamente tro- 
vai, e che fcrijft per impulfo majftmamente datomi, anni 
fono , da Sua Eccellenza Revercndijftma Monftgnor Gra- 
dendo fu dottijpmo e cofpicuo Patrizio Soggetto dell' In- 
ftgne Ordine Jìeffy Benedettino , cui una volta Voi mede- 
fimo de/le il nome, e che tanto viene da Voi onorato • fino 
a tanto che altra via fi mi apra onde poter foddisfare in 
miglior foggia ai miei tanti e tanto Jlretti doveri , come 
vivamente defidero , ardifeo per era quefla medeftma Dif- 
ftrt azione , qualunque fiaft , umilmente offerirvi per don 
a Voi un ftneero atte/lato del mio profondiamo offequio , 
e della fomma gratitudine che vi debbo per tanti favori , 
che conjerijìe ft me , e alla mia Religione , e per quella 

amo- 
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amorevole affabilità e clemenza , con cui non v isdegnate 
di riguardare e me , et miei Fratelli . Io fo , che alla 
grandezza dell' animo Voftro , al Vo/ìro fublime carattere , 
alle ftrette alleanze con tanti e tanti riguardevolijftmi 
Perfonaggi, alla Vofìra maraviglio fa dottrina nota già alle 
vicine e alle fìraniere genti , e che diffufa dalle Regie 
Cattedre e dà Torch} fece tanti Uomini grandi, e tanto 
utili alla Repubblica, non men che alla Nafcita illujìre , 
e ai rari jregi dell' antica nobiliffima Vojìra Famiglia per 
Letteratura , per le Armi , e per le pubbliche Am~ 
mini/trazioni tanto celebre e conta , affai più ricco e pre- 
gevole dono , che non b il libriccino prefente di pochi e 
impoliti fogli , a Voi converrebbe/i : ma fe tali frutti 
J oh anto , immaturi ancora ed acerbi , pub darci il tardo 
e jìcrile noflro ingegno , nondimanco io vo luftngarmi e 
fperare , che colla folita Vofìra benignità e gentilezza , 
la quale tutto aggradifce , come tutti vince e innamora , 
febben povera e mcfchina , farete per accettarne /* offer- 
ta ; e quindi colla Vofìra accoglienza farla grande e {li- 
mabile per quella fola parte, che tale pub renderla il Ve- 
nerati ffvno Vojìro Nome, di cui guernita e decorata che 
fa , potrà di quei pregi certamente gloriar fi , de quali 
ella giammai non avrebbe potuto per fe fìeffa vantarf . 
Rejia fol dunque , lllufìriflìmo e Reverendi ffimo Monfi- 

gnore, 



gtisrc , che , nel mtntre che io imploro /opra di Voi dal 
Dator di ogni bene tutte le cele/li Benedizioni , onde 
pieno di falute pofftate per affai lungo tempo afftflcrc 
colle Paftorali Voftre follecitudini a quefla Cittì , e a 
qucjìa Diocefi , che liete e fuperbe fen vanno , e tanto 
fi pregiano per aver fortito un sì egregio Paflore , Voi 
al mio buon Jentimento unicamente riguardando , non alla 
povertà del tributo , con quel? animo benigno e favorevo- 
le che fempre ufar folete , lo fleffo picchi tj/imo dono vi 
degniate di accogliere e di onorare. 

Dal Convento di Santo Spirito della Cittì di Feltre 

quefto dì j&. Maggio 1781. 
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DISSERTA ZIONE* 

* 



WS* «SS* 

'fi Li $) Antichiflìma Croce di raro , ftupendo , 
^CJZ^Ó) e maravigliofo lavoro, che fi conferva 
da' Rcligiofi Minori Riformaci nel Convento di Santo 
Spirito della Citta di Felcre , inafpettatamente e a ca- 
lo fu da me ritrovata l'anno 1749. il dì 27. Maggio 
in un ripoftiglio fcavato , non (i fa ben quando , nel 
mezzo del muro interno della Chiefa colla imboccatura 
al di dentro di un Armario , che vi era preflb V Alta- 
re del Beato Bernardino della nobile e cofpicua Fami- 
glia de' Torriitani di quella ftefla Citta , ma chiufa in 
maniera con affé , di cui nell' interno era tutto veftito 
e dipinto lo ffeflb Armario, che neflun fegno vi appari- 
va di nafcondiglio. In un con efla trovai nel medcfimo 
luogo la Bolla originale del Concilio di Firenze cele. 

A bra- 



i Dissertazione. 

brato l'anno 1435?. il nono anno <3el Pontificato di Eu- 
genio IV. ( la quale in progreffò ci tornerà in concio 
di nominare ) cenfeflanta e più lettere fcritte allo flef- 
fo Tomitano ( cui fi darà in progreflb il titolo di Bea- 
to ) (/») da Vefcovi , e Duchi , dal B. Angelo di Cla- 
vafio , da Confervatori dei Monti di Pietà , e da altre 
riputate Perfone di que* tempi ; un libro in quarto , 
che può dirfi unico al mondo, contenente, oltre a qual- 
che annedotto , diciotto Configli , altri (rampati , e al- 
tri manofcritti , ma tutti originali, dati allo fteflb Bea- 
to Bernardino da parecchie Univerfirà dell* Italia, e dai 
più celebri Teologi di que' tempi , da lui richiefli per 
ben regolatfi nell' erezione de* Monti di Pietà fondati 
dal medefimo in tanti luoghi; e cosi altre cofe di qual- 
che importanza , tutte certamente nafeofte , come vuol 
crederli, circa l'anno 150P. dai Padri Minori Oflervan- 
ti , che prima dei Riformati dimoravano in quefto ftef- 

fo 

( a ) Bened. X\V. M opere dt Senorum Dei Beatific. & B. B. Camoniz. I. IL 
C. XXIV* ». 15. Allorachè per Autorità apoftolica fi formarono dal- 
la Coria Vefcovile di Pavia i Proceffi fopra il culto immemorabi- 
le del Beato Bernardino , fu comprovato cogli autentici Tertimo- 
nj di quaranta e pia accreditati Iconografi, i nomi de' quali colle 
dipinte e fedeli citazioni delle rifpettive loro opere furono fiampa- 
ti infieme nniti in un foglio. In Pavia per Giacomo Andre» Ghi- 
aini Stampator Vefcovile MDCXC1X. 
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Dissertazione. 3 

fo Convento, quando appunto, per la Guerra detta 
della Lega di Cambrai , entrate le dtranie milizie in 
quella Città raifero a ferro e a fuoco ogni cofa , profa- 
naron gli Altari , abbatterono i Tempj , diftruflero i 
Monafterj , incendiaron le Cafe , e dopo di aver truci- 
dati fenza riguardo a Ceffo o ad età tutti quei , che 
falvar non fi poterono colla fuga , tutto divenne teatro 
e fcena orribile della oltramontana barbarie. Sebben pe- 
rò in quefto Convento come campeftre e fuor di Città 
non fia fiata ufata tanta tirannide, non avendo forfè vo- 
luto la Soldatefca diftrugger ciò, che le ferviva di rico- 
vero; prefi nondimeno i Religiofì da un troppo giufto ti- 
more penfarono di prefervare almeno le cofe più preziole, 
che avevano, e fatto quindi un buco capace nel muro 
della Chiefa quivi le nafeofero per falvarle dalla rapaci- 
tà de Soldati : e ficcome per molti anni dopo durò fempre 
qualche tumulto, fia per le guerre vicine, o fia per le 
civili interne difeordie , cos'i non più di là le tratterò 
finche ftettero in quefto Convento, (a) Come ne' tem- 
pi innanzi erafi di già introdotta nell' Ordine Serafico 
la Riforma, e volendo il Pontefice Clemente VII. coir 

A 2 appro- 



cci) Memorie Irtoriche di Feltre del Conte Antonio del Corno. Pag. 8*. 
e fegu. 
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approvazione de' rifpettivi Sovrani aumentarla; nel pri- 
mo articolo della fua Bolla : In Suprema Militantis Ec- 
clcfta Specula , fatta per quefto fine , comanda ai Pa- 
dri Oflervanti , che fecondo il numero de' Frati loro , 
che vorran darti alla più ftretta oflervanza, debbano a£ 
fegnar quei Contenti , che loro faranno neceflàrj . Tra 
i molti altri da effi ceduti alla Riforma in efecuzione 
del Pontificio comando uno fu quefto di Feltre : ed 
elTendo partiti gli fteflì onorati e degni (fi mi Religiofi l'an- 
no 1553., (a) fenza toglierfi cofa alcuna, non che le 
preziofe ch'erano nafcofte, lo lafciarono ai Riformati , i 
quali ne prefero pochi mefi dopo il polfefso. (b) Nefl'u- 
na notizia però ebbero i medefimi della Croce , e dell* 
altre cofe ripofte nel muro; e folamente due anni dopo 
lo fcoprimento mi riufci di trovare nell'archivio di que- 
fto Convento un Inventario in vecchia Pergamena fcritto 
l'anno 1526'., nel quale oltre a varj ornamenti, e varie 
fuppellettili della Chiefa e delia Sagreftia , che fi nomi- 
nano , fi accenna pure la medefima Croce colle feguen- 
ti parole : Item rtperitur in eaàem Ecclefia quidam an- 
tiquijfima Crun mirabili artificio elaborata &c. 

§. IT. 



(«) Stor. Crort. P. 2. p. 6. 
Hijìor, Sirafh. L. 3. p. 105. 
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Dissertazione. 5 

§. II. Accennato perraneo il ritrovamento della 
detta Croce, affin di fecondare gl'impulfi, che dati mi 
furono da varj Soggetti affai riguardevoli (a) per Di- 
gnith, Nobiltà, e Dottrina, che tanto ftimo e onoro, di 
por cioè con una Diflertazione, qual fi foffe, la detta 
Croce in alcun lume: febben pochiffimi documenti ficu- 
ri e certi vi fieno, onde poterla fondatamente illuftra- 
re, ho difegnato nulladìmeno, per quanto fi può dall' 
eiìle mio talento, di por le mani al lavoro, e di rif- 
chiarare quelle notizie che abbiamo, e che trar fi pof- 
fono da conghietture a ragionevoli fondamenti appoggia- 
te onde ognun , che la vede , porta da quanto diraffi. 

cono- 



(*) Li dottiflìmi ed egregi Prelati S. E. Reverendiffima Monfignor Gi- 
annagoflino Gradendo fu Vefcovo di Ceneda ; Monfignor Andrea 
de' Conti Minucci ora Arcivefcovo e Principe di Fermo., e in paf- 
fato per quattro lutiti Vefcovo di Feltre, dove per le Angolari fue 
doti lafciò una eterna preziofa memoria di Sé, come chiaro rilevai 
dalla Iscrizione , che in marmo fece (colpire a di lui onore quello 
Reverendiflìmo Capitolo i il Nobile e Reverendiflìmo Monfignor 
Canonico Teologo Giangiuleppe Cumano, ( che ha tutto il merito 
della prefente Edizione ) fu Vicario Generale dello ftefTo Prelato , 
come ora lo è del preflantiffimo ed immortai Monfignor Andrea 
Benedetto Ganaffoni fu Arcivefcovo di Corfu , ed ora Vefcovo dì 
Feltre, Conte ec. ; il Nobile fu Signor Giannicco'a de Conti Vii- 
labruna ; ed altri tutti già noti per la celebrità del loro nome , e 
per la vafta loro letteratura. 
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conofcernc di qualche maniera il pregio, che abbafhnza 
non può rilevarli fenza la confiderazione delle qualità e 
delle circoftanze, che la riveftono. 

§. III. Prima dunque d* innoltrarfi a fcrutinare a 
chi prima appartenete la (tefla Croce, d'onde fu venu- 
ta a quello Convento, come, dove, di qual forma, e 
di qual legno fia lavorata, chi fiane l'Autore, in qua! 
tempo abbia compiuta l'opera, e quai rari pregi ella 
abbia; non farà fuor di propofito il rintracciar l'origine 
di fimili Croci, ì motivi per cui fono ftatc inventate, 
in qual Regione fiafi cominciato a fabbricarle, in quali 
mani andaflero quelle d* infigne e fquifito lavoro, e da 
quali veniifero alle parti noftre mandate ; per indi vie 
più trarre argomento onde illuftrare la noftra. 

§. IV. Siccome la Croce ne' tempi antichi era 
confederata per un patibolo il più obbrobriofo e infame 
(/») d'ogni altro, e nientemen che fcellcrati riputavanfi 
coloro , che a quella fi condannavano , cosi al folo ve- 
derla i Gentili ne concepivano orrore e fpavento : e 
quindi è , che nei primi due fecoli della Chiefa fi for- 
marono bensì delle Croci per wfvegliar la memoria di 
quel Dìo , che operò fuila Croce la lor redenzione ( eC 

fen- 



(a ) Btron, ad ann. 369. N. 28. Jacob. Urry Extrcit. 50. p. 368. 
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Dissertazione. 7 

fendo nato da quello principio e motivo il coflume di 
fabbricarne dai primi Criftìani per divozione: ) nondi- 
meno per condifcendere all' ignoranza e alla debolezza 
degli fteflì Gentili , -e perchè non credeffero eiTere flato 
Gesù un malfattore , o ad eftì di qualche maniera oc- 
cultavate , come aflerifce il celebre Paolo Arringhio (a) 
Ctuk fanftijjima tutte tempcris Gentibus occuhabatur , qui- 
bus vifa eft Jlultitia ; o non fi poneva allora fulle me- 
deGme Crosi la facrofaata fua Immagine, e folo nel ter- 
zo e quarto fecolo , per trarli più dolcemente alla cre- 
denza del Salvadore , fi cominciò a fabbricar Croci de- 
corate coirefpreffa fua Immagine, ornate d'oro, di gem- 
me , e lavorate con ifquifita finezza , ficcome accennano 
il Grifoftomo e Prudenzio preflb il Baronio , (b) onde 
dalla preziofita delle medefirne comprender potettero gli 
flefli Gentili , non effere più la Croce uno ftromento di- 
sonorato , nè quegli , che (la confitto in mezzo a tanta 
ricchezza e nobiltà di lavoro , uno Scellerato e malva- 
gio, ma un Dio fatt' uomo, che per la comune falvez» 
za. volle foftenere nn fimil fupplizio (c) per tutti libe- 
rare, 



(a) Paullus Arrìngh. Roma Subtetr. lib. 4. p. log..*. 14. L. 6. e. 20. p, }<fi, 

(b) Baron. ad ann. 595. N. 9. 
( c) Ad Hcbr. cu. v. 2. 
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rare, quant* era da lui, dalla potetti delle tenebre, (a) 
e tutti riabilitare alla fempiterna eredita dei fuo Regno. 

5. V. Dopo di quefti tempi , cioè nel quarto e 
quinto fecolo, invai ancora il coftume di fabbricar Te- 
che o Cuftodie di varie forme e materie , cioè o roton- 
de , o quadrate , o a modo di Croce , altre d' oro in- 
trecciate di gemme, altre d'argento, alcune d'altri me- 
talli , o di legno più o men preziofo ( a norma del po- 
ter degli artefici , che gareggiavano di fupplire colla fqui- 
htezza del lavoro all'impotenza di farle in materia pre- 
ziofa , o di ornarle con ricchi gioielli ) non folamente 
per decorarle coli' Immagine di Gesù Crifto, e con par- 
ticelle della fua Croce , ma eziandio per cuftodir in ef- 
fe le Reliquie de' Santi , ficcome avvifa i' erudi ti Anno 
Carlo Ducangio , (ù) perchè prima di quel tempo , ol- 
tTecchè a cagion de' mcJeftmi Gentili fi aveva riguardo 
di efporle , eravi ancor legge inalterabile , che i Corpi 
de' Santi fi confervalfcro interi e intatti, nè fenza delit- 
to potevanfi Membratim dividere , nè trarne da elfi la 
menoma parte , come parimente rilevali dalla lettera 
fcritta da S. Gregorio a Coftanza Augufta, la quale in- 

dar- 



<*) ASI. €. 16. v. 15. 

{b) Clofar. Me.t & htf. U/m. verh. Patruiah, 
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Dissertazione. 9 

darno gli dimandò una qualche parte del corpo di S« 
Paolo apoftolo da riporfi nella Chiefa , che a di lui ono- 
re faceva fabbricare la medefima Principerà nel fuo Pa- 
lazzo . (*) 

§. VI. Dai Greci chiamavanfi quefte Teche Pbyla- 
tteria , e dai Latini PjUrocinù$ % o Cujìoàìx , onde dal 
nome medefimo avefle a intenderli, che, munite delle 
Reliquie o delia Croce veneranda di Grido, o di quelle 
de' i noi Santi , follerò di prefidio , di cuftodia , e di tute- 
la contra gi' inganni degli uomini , contra le infidie del 
Demonio, e contra qualunque altro infortunio, cui va 
foggetta la mifera umanità. E a buon configlio s'in- 
ventò dalla Chiefa quella religiofiflìma ufanza affi a d* 
opporli ai diabolici ritrovamenti dei Gentili, e di altra 
Cmil gente del Paganefimo, i quali avevan pur efli le 
loro Filatene e Cuftodie piene di avanzi Tuperftiziofi , 
e di foltituire in tal modo alle cofe nocive e profane 
quelle, che in verità fono giovevoli e fante. 

§. VII. Quantunque non fia per anche decifo quii 
fodero i primi a inventar fimili Custodie e Croci, e le 
preziofe mafli inamente , fe i Greci , ovvero i Latini ; 
egli è vero però, che a riferva della ricca e belliflima 

B Cro- 



£*) S. Cregor. Xeyjì. Ipift, L. 4. lf. *d Qtnfltmtìgm Affiti». 
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Croce, la quii trovali nella Bafilica detta del Battiftc- 
rio di Firenze, donatale, come fi crede, da Carlo Ma- 
gno Re di Francia, e celebrata dal chiariflìmo Signor 
Propofto Antonfrancefco Gori, (a) la qual vuoili riputar 
opera di un Latino, perchè non ha verun greco fegno 
e carattere, tutti gli altri antichi rari e preziofi lavori 
di tal genere, che noti ci fono, tutti o qua fi tutti fu* 
ron fatti dai Greci . 

§. VIIL Come per tanto in varie forme , e in 
diverfe pio o meno preziofe materie fi fabbricavano le 
ftefle Croci o Cuftodie, cosi di varj o più fini o più 
groflblani lavori formavanfi dagli artefici giufta la mag- 
gior o minor loro perizia : e quelle , che con ifquifita 
diligenza e mac fi ria venivano fabbricate, e arricchite con 
gioie, e decorate con più rare e pregiate Reliquie, ali* 
arbitrio e alla divozione erano rifervate degli Augufti, 
delle Augufte, e de' Principi dell'imperiai Famiglia di 
Coftantinopoli , o pure de' Patriarchi dell'oriente, o di 
altri Ecclefiaftici cofpicui della Chiefa Orientale . Da 
quefti nobilitimi Perfonaggi venivan poi donate ad altri 
Principi, o a qualche rinomata Bafilica, o a qualche 
infigne moniftero delle parti noftre, ficcorae chiaro rile- 

vafi 



(<) De Mì:r#. C*p. Jefu p. 17. 
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vafi dalle molte belliflftme Croci o pel lavoro « per la 
materia, o per gli ornamenti prezioie, che nei Tefoù 
confervanfi dell'Occidentali Chiefe . Tali fono le tre 
rìcchiffime Croci, che fi cuftodifeono nel Tefoco della 
Bafilica di S. Marco di Venezia venute dallo mani Ai 
Reali greche Per fon e ; da Irene la prima (a) Ava dell' 
Imperadore Manuele Comneno ; da Maria AuguQa la 
feconda (b) Moglie di Nkeforo Bo toni a te ; la terza da 
Coftantino Patrizio, (c) Tale quella, che fi conferva 
nella Bafilica di Cortona donatale da Nice foro Foca : (d) 
e tale finalmente ( per tacer di quelle di Roma , di SL 
Germano, diBrefcia, e di altre, che molte fono) quel- 
la , che fi venera nella Chiefa del cofpicuo fodalizio 
della Carità di Venezia donatale dal Cardinal Bella rione, 
e anni fono con oruditilfima Difiertazione illuftrata dal 
dottiflìmo Signor Dottore D. Giambattifta Schioppaial- 
ba, da cui qualcuna io tradì di quelle notizie, e che 
io qui nomino con quell'onore, che merita la fua vir- 
tu, e il zelo, che ha di veder pofte in lume le facre 
antiche cofe, effend' egli pur uno di que', che mi dis- 
fi 2 dero 



( g ) Montfaur. Dior. Hai. p. 53. 

( b ) Idem ibid. 

(f ) Teupol. Tratt. delle Reliquie. 

(<0 IVading. Arnui, Minor. T. 2. /. 120. 
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Aero fortiffimi (limoli ad iBtrapreadere quella mia qua- 
lunque fiafi fatica, (a) 

§. IX. Di quello numero appunto, per venir final- 
mente al propofito no Uro, dee certamente riputarti la no- 
(Ira Croce, e più antica; e. Te non per le gioie e per 
la materia , pel lavoro almeno fenza dubbio più rara e 
{ingoiare delle già accennate , come più avanti affai 
chiaramente ved raffi ; la quale fabbricata in una delle 
greche orientali Provincie per qualche Perfona Reale , o 
di eminente Ecdefiafìica dignità riveftita, affìn di con- 
fervarfi in eira con gran decoro fcolpita T Immagine di 
Gesù Cri ilo Crocefiflò, che in q ue' tempi non ponevaG. 
d'ordinario, come fi dille, che Tulle Croci preziofe, e 
una particella del Legno di quella fu cui mori, che vi 
era ancora allor quando fu trovata , fi portò poi al 
Concilio di Firenze o da Giovanni Paleologo Impera- 
dorè di Coftantinopoli, ficcom' è cofa credibile, perchè 
vi fu egli preferire, e Tappiamo aver egli fatto doni, 
che faranno flati degni di lui , ad Eugenio IV. (b) o 
pur fu recata allo fìeffo Concilio ( da dove molto prò* 
babilmente fen viene, come in progreffo fi vedrà) da 

Pa- 



(*) ]tr. Bapt. Ubioppalalba Differì, in Cr«r. p. 119. 
{è) Lndovic Bail Summ. Canài, FJmnt, 
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Patriarca orientale, o da altro Vefcovo greco per farne 
donazione, giufta il coftume di que tempi, allo fono 
Pontefice; in quella guifa che fu portata a Roma f ac- 
cennata Croce della Carità di Venezia dal Venerabile 
Gregorio Mamma Patriarca di Costantinopoli, nelle cui 
mani da quelle d' Imperadori e di altri Patriarchi di 
quella metropoli era panata , e che cola lafciò in tefta- 
mento e in dono al medefimo Cardinal Beflarione 
Arci vefcovo di Nicea. (a) 

§. X. In fatti egli è fuor di dubbio, che la nrftra 
Croce e l'accennata Bolla originale del Concilio Fioren- 
tino furono trovate in He me tra varie altre cofe, che 
lafciò in Pavia il noftro B. Bernardino Tomitano, quan- 
do T anno 1404. ai 28. di Settembre pafsò agli eterni 
ri polì, da dove colla permiffione del Duca di Milano 
furono trafportate a Feltre dal Padre Antonio Tomitano 
Minore Oflervante fratello carnale dello fteflb Beato . 
Tanto abbiamo precifamente dal Signor Bernardino Guf- 
lino Nobile di Feltre in fine della vita manoferitta del 
B. Bernardino noftro da lui comporta, mentr' era Proto- 
medico in Crema , tratta tutta dai Diarj , che fece il 
Padre Francefco di Felrre compagno individuo per tan- 
ti 



( a ) Jo: Bapu SthUffaUib» loc. tit. 
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ti anni del Beato Tornitane (*) Intefa, dice, dal Pa- 
dre Antonio Tomi t ano la grave malattia , che pativa Juo 
fratello in Pavia , partì da Mantova , e fi portò colà ; 
ma prima che vi arrivaffe , era già andato al Cielo .... 
e raccolte le cofe fue , cioè il fuo Abito , i fuoi ferini , 
c libri , la Bolla delf unione , Un A Bellissima Cro* 
CE 1 1 * t 9 colle lettere del Duca di Milano portò tutto 
alla fua Provincia , eh* era quefta de' Minori Olle r vanii 
nello Stato della Sereniflìma Repubblica di Venezia chi- 
amata di S. Antonio , e quefto di S. Spirito di Feltre , 
che in quel tempo loro apparteneva , il fuo Convento, 
A buona ragione dunque fi fcrifle, non fi può Caper da 
chi , Copra di un poli zzino , che unito era alla Croce , 
quando fortunatamente la trovai, Croce Del Beato 
Bernardino, 

. §. XI. Di fatto per qual altra via mai fuorché per 
quella dello GeJTo noftro Beato Concittadino potrebbe 
trovarfi tra quefte Alpi, e in quefto Convento tal Cro- 
ce, che fu fenza meno fabbricata, come vedefi dal la- 
voro , e fi rileva da quanto fi diffe e fi dira , le mi- 
gliaia di leghe lontano? Non fi ha già dalle noli re I (io- 
ne , che , venendo dalle Orientali ed anche Occidenta- 
li 



(*) Bernardino Guslin Vita del B. Bernardino MS. in fine. 
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li Provincie , fieno panati per Feltre o Perfoniggi Rea» 
li , ó altri di corpicua Ecclcfiaflica dignità decorati , i 
quali abbiano voluto fare in quello Convento un depo- 
fito di si gran pregio , che folo preflb loro poteva tro- 
varfì ; e in calo ancora , che di umili illuftri foggetti 
foflero Hate onorate le noftre Contrade, e Iafciato avefc 
fero un Pegno si grande della loro munificenza , fareb- 
be ancora talmente imprelfo negli animi fino a traman- 
darne la ricordanza dai padri ai figliuoli , e da quelli 
ai poderi fenza il pericolo , che fi perdefTe 0 fvanifTe . 
Per confeguir dunque una cola tanto rara e preziofa 
non folo era neceffario un merito fopragrande , ma 
fi richiedeva di più , che quello fteflb merito fuori 
di quelli monti , e in lontane parti avefle traman- 
dato fua luce , e fofle riconofciuto da chi proporzio- 
natamente avelfe voluto e potuto con un tal dono ri- 
compenfarlo . Or fi fa bene , che in quello Convento 
vi fono flati in que* tempi Religiofi e della patria , e 
di fuori, che hanno fiorito in fantita e in dottrina : 
ma non avvi però memoria, che gli uni e gli altri fi 
fieno molto allontanati dai contorni del Veneto noftro 
Dominio; c il merito loro tanto da elfi celato non era 
si luminofo , che di tal maniera dilatafle i fuoi raggi 
fino ad obbligar qualche gran Pcrfonaggio a mandar lo- 
ro 
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ro per rimunerarlo un regalo tanto (ingoiare e pregia- 
to . Per quefti motivi , fé ancor altronde con autentici 
documenti non foflimo accurati , dir converrebbe , che 
la ^nedefima Croce fia fiata donata al noftro Beato Ber- 
nardino (a) in premio de' Tuoi gran meriti noti già e 
conofeiuti ad evidenza da tutta 1' Italia , e fuori anco- 
ra , e che a Lui la dobbiamo, e ancor al Padre Anto- 
nio Tuo fratello , che ce V ha aflicurata . 

§. XII. Come poi fia pattata nelle mani del To- 
mitano noi fi fa precifamente , perchè finora non ci è 
riufeito di trovare verun autentico documento , che ce 
ne aflìcuri : e perciò in tale incertezza coloro imitar 
conviene , i quali , fmarrira la via , e trovandoti* fra 
le ofeurita e fra le tenebre , fe avvien che loro appaja 
da lungi qualche piccolo lume > a quello tengono die- 
tro , quello feguono fedelmente fino a tanto che abbia- 
no trovato il retto fentiero . Nel bujo in cui fiamo , 
un lume non tanto languido ci fi fa veder di lontano, 
il qual ci addita la ftrada, onde arrivar polliamo a toc- 
car quafi la meta del vero. 

_ §. XHI. 

(*) Su attualmente ferivendo l'Autore la Vita dello fieno Aio Beate 
Conc irradino , tanto benemerito della Crifliana Repubblica, fpecial- 
mente per l'erezione de' Monti di Pietà , tutta cavata dalle men- 
zionate Lettere e Diari originali , e da molti altri antichi ed au- 
tentici documenti. 
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XIII.' Si vuoi creder pertanto, che i Nobili 
Signori Criftoforo e Girolamo fratelli Traverfi, e il No- 
bile Signor Antonio Lofco , quelli e quefti della cofpi- 
cua Citta di Vicenza , dove tuttora fufliftono con gran- 
de fplendore le loro Famiglie , abbiano donato al To- 
mitano la fteffa Croce iniìeme colla Bolla originale del 
Concilio di Firenze , la qual fi conferva , come fi dif- 
fc, in quello Convento. Non è cofa più facile, che le 
medefime fi trovaffero prelfo gli fletti Signori, poiché li 
primi dell' antichimma Famiglia TraverG furono fenza 
meno Pronipoti del celabratimmo Signor Antonio Conte 
Traverfi , che fu Segretario del Pontefice Eugenio IV*. 
come fi ha dall'arbore genealogico della fiefla illuftre 
profapia; e il fecondo fu Pronipote parimente del No- 
bil Signor Conte Antonio Lofco Cavaliere , Poeta egre- 
gio , (*) e Oratore il più eloquente dell'età fua, (b) 
il quale , dopo di aver foftenuto per ordine della Sere- 
ni (fi ma Repubblica di Venezia con tanto onore c con 
tanto buon efito varie importanti Legazioni, (r) fu de- 
corato con ragguardevole fpeciale Diploma dall' Impe- 
radore Sigifmoqdo dell' illuftre titolo di Conte Palatino, 

C coi 



{a) Angiol Gabriello di S. Maria Storia degli Scrittori di Vicenza VoL L 
j>. 236. (O Idem 128. (r) hltm p, 131. & ftp 
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con autorità di creare ovunque Notaj ; (a) t perciò or- 
nato di tali e tante onore voliffimc prerogative falì in 
tanta eftimazione pretto i tre Sommi Pontifici Marti- 
no V., Eugenio IV., e Niccolò V., che tutti lo vol- 
lero preflb di fe in qualità di Segretario apoftolico. (b) 
§. XIV. Eflendo pertanto (lati prefenti quefti grand* 
uomini al Concilio general di Firenze , dove fu portata 
la Croce , fi fa ben cofa credibile , che , oltre alla Bol- 
la originale , la qual lì fece nello fteflb Concilio > fia 
fiata donata in premio di tanti meriti la detta Croce o 
al Lofco | o al Traverfi ; e quindi tornati alla Patria > 
e h Ciati in Cafa quefti due pezzi preziofi , abbiano 
indi i lor Pronipoti regalata e V una e 1* altra al To- 
mitano . 

§. XV. Del dono della Bolla fplendido e certo ne 
abbiamo il documento legale in fondo della medefima 
Corti tuzione , ed è il feguente : Nobiles viri Cbrifioj>Bo- 
rus , CT Weronymus q: Nùbilis viri Jobannis de Travet 
ftis una cum Antonio q: Nobili* viri Alovifii de Lufcbis 
q: Clariffìmi Antonii Lujcbi Secretarti Summi Pontifici: 
Eugenii donarunt tibi freni Bernardino Feltrino ordinis 

Mi- 



ti) idem p. 214. & ftfr 
(b) Idem p. aj4. 
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Minorum preferite ettam me Bernardino Leoniano. fectmtn 
anno faluth 1493. die 13. J ' anusr'ù Indizione u*' Un» 
Bernardinus Lcovianus man» propria Notarius publi- 
cus & Civii.Uxx . 
§. XVI. Come pertanto la Bolla fu fatta nel Con. 
cilio , la Croce parimente fu portata dalle Provincie 
Greche al Concilio; e 1* una e l'altra fi trovarono uni» 
te infieme in Pavia , infieme di cola fi recarono a Fel- 
tre , e qui fi trovarono infieme nel già accennato ripo- 
fliglio ravvolte in tela , fopra cui eravi il polizzino 
nominato : Croce Del Beato Bernardino ; cos\ 
qualor vero fia , fi eco m' è veriffimo, che il Nobile Si- 
gnor Conte Antonio Lofco , e i Nobili Signori Conti 
Criftoforo e Girolamo Fratelli Traverfi abbiano dona- 
to allo ftelTo Tomitano la Bolla , è cofa quafi cer- 
ta ancora , che gli abbiano donato ancor la Croce lo 
fteflb anno ai 13. di Gennajo 0 in riconofeenza 

di qualche importante fervigio , che abbia loro preda- 
to, o più probabilmente in premio delle apoftoliche fu e 
fatiche , e della fingolarifltma benemerenza , che aveva 
egli colla infigne e amena Citta di Vicenza felice lor 
Patria . Non è già facile il ridir e annoverare i fudori 
eh' egli fparfe , e i frutti maravigliofi che raccolfe dalle 
fue fervorofe declamazioni le tante volte , eh' egli fu in 

C 2 quel- 
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quella Citta. Dai Diarj originali fcritti dal Tuo fedele e 
individuo compagno Padre Francefco da Feltre , e pofU 
in ordine dal Nobile Signor Bernardino Guslino pari- 
mente di Feltre , da molte compofizioni in verfo e in 
profa fatte a' fuoi tempi nella ftefla Citta di Vicenza , 
e da parecchie lettere pur originali , che infieme coi 
detti Scritti fi confervano in quefto Convento , oltre a 
molte altre cofe grandi e mirabili , che operò in quel- 
la fioritiffima Citta 1' Eroe Tomitano , apertamente fi 
feorge aver egli quivi pacificate le più fiere difeordie , 
rovefeiati i banchi degli ufuraj , arfi pubblicamente i 
vani abbigliamenti delle femmine , i dadi , le carte, ed 
altri finimenti di giuoco , ammendate le dilfolutezze 
delle crapule e del luflb, corretti e tolti gì' illeciti con- 
tratti , abolite le barbare impunita d' imbrattarli le ma- 
ni col fangue de' medefimi più ftretti parenti ed amici, 
abbattuti in una parola i vizj d'ogni genere; (a) e do* 
po di avere iftituito^il doppio Collegio del Nome di 
Gesù , e di S. Giufeppe in foccorfo dei poveri vergo- 
gnofi , (h) e meffa in tal riputazione la adunanza del 
Terzo Ordine di S. Francefco, ficcome decorata da tan- 
te 

(a ) Bernard, Guslin MS. pag. ni. &feq. Bernard. Chlafteg. cap. 18. pag. J, 
(£) Barbara» de Mironis Li. Hiftor. leti. Vicentina cap. 77. Ferdinand. L^t* 
"XfgbeL torri. V. Ital, toh 129. m notiti* Urfcf & Epi/copi Vicentini, 
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te Perfone di real fangue fino ad invogliare i Cavalieri 
e le Dame ad aggregacele , e a veftire l'umile e mode- 
lla divifa , (a) fi adoperò colla maggior efficacia per 
la fabbrica della Chiefa maggiore , per cui rifeofle dalla 
pietà dei Cittadini una grolla Comma di denaro , e fon- 
dò il tanto famofo monte della Pietà , per la cui ere- 
zione ottenne in pochi giorni da' foli particolari in li- 
mofina non meno che mille novecento feflanta Ducati 
d' oro , oltre ad altro buon numero , che a fua perfua- 
fjone dalla Citta fu aggiunto, (b) Non è dunque fuor 
di credenza , che volendo li nominati Cavalieri contraf- 
fegnare la gratitudine loro al Beato Bernardino per qu- 
anto operò in vantaggio delle anime, e in decoro della 
lor Patria, gli abbiano fatto il dono e della Bolla e 
della Croce , come cofa degna di eflì e del foggetto 
che volevano rimunerare. 

§. XVII. In fatti, febben ai eempi prefenti fia 
molto da riputarli , anzi da tenerfi per cofa preziofa 
la medefima Bolla del Concilio di Firenze, e perchè col 
teflo fuo primigenio poiTono a un cafo correggerà* o gli 
errori di qualche Stampa, fe foflfcro occoru, o le altera- 




*) Bernardin. Guslin loc. cit. 
p) Bernardin. Coalin Ice. cit. 
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zioni, che dopo qualche tempo anno fatto i Greci me- 
dcfimi nella ftefla CofHtuzione , ficcome afferifcono Ar* 
cadio e Orazio Giuftiniano ; (*) e molto più per la 
ricapitolazione o compendio , che gli Armeni anno de- 
li derato, che fi aggiungelfe in fine della ftefla Bolla (b) 
confidente in quaranta e più righe di facciata in foglio 
grande , il qual compendio non è in nefluna delle me- 
defime Bolle Rampate fuor di quella, che porta il Wa- 
dingo (c) ne fuoi annali per confervarne memoria: 
nondimeno quando fu donata al B. Bernardino non era 
in tanta eftimazione in quinta la è prefcntemente , né 
pare che pel dono di effa fola fi doveffe fare per mano 
di pubblico notajo un folenne Chirografo ; perchè allo- 
ra era ancor frefca, dirò cosi, nè paflati erano che foli 
cinquantaquattro anni da che era fcritta , e non era 
nemmen unica, fapendofi di certo, che dieci (</) ne fu- 
rono fcritte nel Concilio , cioè cinque nell' Idioma lati- 
no , e altrettante nel greco , di cui due ne rimafero 
prelfo il Pontefice, due preffo la greca nazione, una (1 
conferva dai Minori Riformati nel Convento di S. Fran- 
cefco di Fiefole poco lungi da Firenze (*) un'altra è la 

no- 



( a) Ludov, BaU Summ. Concil. Fior. T. I. p. 607. (£) idem tb'tà. 

(e) tVadtng. Atmtl. Min. T. lì. p. 120- 

(d) Bùi /oc, tit. (O IVed'mg. & Bùi loc. cit. 
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tioftra, e le altre quattro rcfhrono forfè in mano de* 
Patriarchi, e di altre Ecclefiaftiche o fecolari cofpicue 
Pcr/one, perchè nelle parti noftre non fi fa che altre 
ven fieno fuor dell* accennate . La noftra adunque ora 
fi rende preziofa non propriamente pel fuo contenuto, 
che a riferva d jl compendio riportato dal Wadingo , 
come fi ditte, trovafi in mille libri Campata, ma per la 
fua antichità contando fecoli, effondo icritra nel 1430. 
Un efile e picciol dono farebbe pertanto allora (lato 
quello della Bolla folamente, fe i raedefimi Nobili Si- 
gnori Parenti de'Segretarj di Eugenio non lo aveffer» 
fatto largo e pregevole con quello ancor della Croce. 

§. XVIII. Tanto fembra che pofia dedurfi dal 
inedefimo documento della donazion della Bolla . Come 
donatrici fi accennano in quello due didime Famiglie , 
cioè una de Travcrfiis, e i' altra àe Lkfcbis y e la fteffa 
Bolla non era a quel tempo tanto rara, come vedem- 
mo , eh' entrambe poteflero aver pretenfione falla mede- 
fitna, entrambe farfi merito nel donarla, e voler entram- 
be, che fi Col en ni zaffe la donazione con un legale Chi- 
rografo, ed efTcr entrambe finalmente nel medefimo no- 
minate* Egli è dunque credibile, che, ficcome due 
fono le famiglie donatrici, -due parimente debbano ef- 
fere le cofe donate , cioè la Bolla e la Croce , x che 
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trovandoli una in Cafa Lofco, e l'altra in quella de* 
Traverfi, per non feparare 1' una dall' altra come prove, 
nienti amendue dal Concilio di Firenze, e da due Se- 
gretarj apoftolici , che vi furon prefenti', e per autoriz- 
zare colla qualità del dono la celebrità delle loro Fa- 
xniglie cofpicue, concordemente fi fieno accordate a rega- 
lar V una e l'altra al tanto benemerito Tomirano; fic- 
come vuol per avventura lignificare quella parola Una , 
con cui fi termina il documento della donazione della 
Bolla : Indizione z." Una, cioè, Una C*m Cruce, ov- 
vero Una con altro Chirografo feparato, e perduto per 
la donazion della detta Croce ; e che quella parola fia 
un fegno, un richiamo di quello, il quai , fé fu eftefo, 
farà forfè ftato più ampio con accennare in elfo e la 
Croce e la Bolla, di cui nel documento fcritto fu d'ef- 
fe non fi fa veruna menzione, perchè altrimenti quella 
fteffa parola Una farebbe dei tutto fuperflua , nè mai 
da porfi fenza qualche figniftcazione da un pubblico No- 
taio, che dee elfer e fupporfi affai cauto. 

§. XIX. Si fa quindi affai chiaro e manifeflo effere 
mifteriofo lo fteffo Chirografo di donazione, e fatto ad 
arte per oftentar (ègretezza, onde altri, eccetto i dona- 
tori, e quegli cui facevano il dono, non poteffero in- 
tenderlo . In effo non s' indica il luogo ove fi fcriffe , 

non 
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nen fi nomina efpreflamente la Croce, non fi vogliono 
teftimonj fuor del Notajo, e quel che è più, non fi fa 
neppur menzione della Bolla, corn ora fi è detto ; e 
un efperto Notajo pubblico, qual dee fupporfi il Leo- 
niano, non avrebbe ómmeffo di accennare almen que- 
fta , s era pur quefta fola che fi donava, quando altri- 
menti non gli fotte flato preferitto . Non dice : dona- 
runt tibi batic Bullam, hanc Conjìitutionem ; ma fempli- 
cemenre con termine vago : denarunt tibi Frani Ber» 
nardino Feltrino prafente etiam me &c. 

$. XX, Quale pertanto di tale arcano ne fia flato 
H motivo non è facile V indovinare . Io non ra* indur- 
rò mai a credere efler quello, che a talun propenfo a 
penfar male d'altrui potrebbe cader in mente, cioè che 
deftinata eflendo la Croce in dono al Pontefice Euge- 
nio, e caduta prima in mano dell' uno, o deli' altro de' 
Tuoi Segretarj ( perchè i doni ai Principi pattano le più 
volte per le «mani dei loro miniftri ) fia fiata trattenuta 
e occultata in tempo che il Papa occupato in altre gra- 
vhTime faccende ad altro badava che alle offerte, che 
gli fi facevano, temettero quindi i lor Pronipoti d' in- 
contrare qualche difgrazia y o di recar difonore alle no- 
bili loro Famiglie , qualora fofle feoperto che aveflèro 
gli Avi loro commetta L' infedeltà di appropriali cofa di 

D tanto 
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tanto valore appartenente al Sovrano , ed abblan quin- 
di volato , che il dono della Croce fi tenefle fegreto • 
Lungi però un tal fofpetto e una tal traforcria da fog- 
getti tanto probi e integerrimi , pieni di onefta , e or- 
nati di tutte le civili e morali prerogative . Dee piut- 
tofto crederti , che lo fteflb Pontefice , cui eran cariffi- 
mi pel loro valore e per la fedeltà loro, ne abbia ad ef- 
fi fatto dono, eflendo coftume de' Principi faggi il pre- 
miar con munificenza T utile e neceffario fervigio dei 
ben veduti e (limati miniftri . Ovver dee crederfi , che 
i Segretarj ftefll immediatamente la ricevettero in dono 
da qualche greco illuftrc Perfonaggio , il qual defideraf- 
fe farfì con ciò più facile l'accefTo al Pontefice, effendo 
pur quefla nelle Corti la più ficura via , che batton co- 
loro, che voglion grazia e protezione dal Sovrano, il 
far cioè ampj doni a que* miniftri, che più degli altri 
vagliono prcffo il Sovrano medefimo : e quindi dee cre- 
derfi, che -gli Eredi donatori della Croce abbiano volu- 
to tener fegreto il dono affin di non efporfi a cenfure e 
ai rimproveri per averla donata a un povero Fraticello, 
•* quando ben avrebbero potuto fegnalarfi nel prefentarla a 

un Principe , o a qualche infigne Cattedrale , o per 
aver privata la Famiglia, la Patria, o la Nazione di 
<ofa tanto rara e preziofà : il perchè abbiano concer- 
tato 
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tato di nafcondere il dono con geroglifico , e d' indicar- 
lo con quella parola Una , con cui fi chiude il Ghiro- 
grafo e la foferizion del Notajo , la qual ben intefa 
dal Tomitano , da ogni altro fi farebbe creduta fupcr- 
flua ; e Gccome la donazion della Bolla , febben non 
nominata , fi rileva dal documento fcritto fu di elfo , 
cos'i quantunque non fi accenni efpreflamente la dona- 
zion della Croce , provenendo nondimeno quella dal me- 
ddìmo luogo , ove fi formò la Bolla , e nelle mani 
trovandofi dei donatori, la fi dee arguire da quella pa- 
rola Una due volte replicata (perchè due furono le Fa- 
miglie donatrici) nel medefimo documento, il qual a 
mio credere fu fatto più per la donazion della Cro- 
ce , che della Bolla. 

§. XXI. £ in vero ciò, che con tanta folennita 
fi donò al Beato Bernardino, e che fi volle con tal le- 

- 

gale documento feguare , doveva elfer cofa rara e di 
molto valore . Non fu dunque la Bolla , la quale a 
que' tempi non era tanto preziofa, come fi è detto, 
quanto la è ai tempi noftri, nè meritava che due cof- 
picue Famiglie fi umifero a voler, che ne fofle autoriz- 
zato il dono con un folenne Chirografo . Fu dunque 
la Croce, che è cofa veramente fingolare e pregiata, 
di cui fu di una Bolla autentica eflendone fcritto il do- 

D 2 cumen- 
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cumcnto piìt magnifica comparifce la donazione, e fi 
rende vie più. eternata nella memoria de poderi . Io 
ne deduco una prova, che quafi direi decifiva , dalla ci- 
fra, che fcorgefi immediatamente dopo la più volte ac- 
cennata parola Una . Tutti i Nota; anno le loro ci- 
fre particolari, con cui chiudono le carte pubbliche, e 
chi di una maniera, e chi di un'altra le formano, « 
imbrogliano con linee paraielle, curve, o incerchiate ; 
ne vi è chirografo, il qual non fia in fine marcato con 
alcun di sì fatti fegni . Ma nel documento noltro non 
è così : perchè immediatamente dopo T ultima parola 
Una in vece di una cifra vi è un fegno, che ha vera 
fembianza e figura di Croce un poco inclinata , eflendo 
fatta di quefta precifa maniera in tutte due i luoghi ; 

\J^T(\^^^^ ^ il qual fegno a traverfo la linea 

perpendicolare , e la perpendicolare ftefla non poifon 
dirfi tratti di penna efpreffi da mano franca, ma lìbben 
artatamente tirati ; onde fi può dedurre , che , volen- 
do gli accennati Cavalieri pe' loro giufti motivi, quali 
fi foflero , tener fegreto il regalo , c nondimeno con 
qualche fegno accennarlo , quello fia fiato il modo da 
cm inventato , e che abbiano dato ordine al Notajo 

d' in- 
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d' indicarlo col medcfirao fegno \£ ^\ G\^+ , cioè 

Una C r u c e , rendendofi cosi facile T inrelligenza 
dell' ofcuro Chirografo qualor nel modo feguente fi Icg- 
"ga : donartmt ti l'i Fratti Bernardino .... Una Cruci:. 

§. XXII. In qual Citta poi ila (tata fatta al To- 
rnirne la donazion della Croce , da lettere originali e 
wV dai menzionati Diarj fi può chiaramente argomentar 
che fia fiata fatta in Vicenza , febben nel Chirografo 
non fi faccia alcuna menzione di quella Citta , nè di 
altri luoghi per confervar X arcano , accennandofi foltan- 
to in elfo 1' anno, il giorno, e T Indizione . E nè me- 
no dal nome e cognome del Notajo avrebbe potuto tra- 
fpirarfi , poiché , malgrado le diligenze ufate nei pub- 
blici Archivj della medefima Citta di Vicenza , non fi 
• è potuto trovare in qualità di notajo il Leoniano , il 
qual forfè a bella pofla fi volle dai Donatori o del Ter- 
ritorio , o Foreftiere , perchè non avefle a palefare il 
dono, che fi voleva fegreto. 

§. XXIII. Monfignor Pietro Barozzi Vefcovo di 
Padova ferine di propria mano tre lettere , oltre a mol- 
te altre , al Beato Bernardino dirette in Vicenza colla 
feguente fopraferitta: Rev. in Cbrijlo Patri Domino Fra* 

tri 
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tri Bernardino picolino Ordini: Minorum Regular. Obfer- 
vantice Verbi Dei poft bominum memoriam predicatori fa- 
cundiffimo , & Nobis plurimum bonorando . Vincenti* . 
La prima in data dei 16. Novembre 1402 , colla qua- 
le gli moftra la fua allegrezza per aver intefo , che a 
quel!' ora o farà giunto , o pretto farà per giugnere a 
Vicenza , dove fa aver egli riabilito di confumar nelle 
fue Predicazioni tutto 1* Avvento , le natalizie Fette 3 e 
buona parte del Carnovale : Audio P. V. jam effe , aut 
}am jamque juturam effe Vincenti* , ubique Advcntum 
totum y natalitia fejìa , & bonam carni/privii par rem 
arguendo, obfccrando , increpando..,, confumere fìatuiffe, 
quod mibi majoretti in modum jucurdum r/?, eum Civium 
Vicentinorum , quos mirijìce diligo , tum Ù" Paduanorum 
incorimi (imo potius tuorum) caufa . {a) La feconda gli 
fu da lui fcritta il dì 11. Dicembre dello ttefTo anno in 
nome dei Confervatori del Monte di Pietà di Padova , 
con cui fi rallegrano del fuo arrivo in buona falute a 
Vicenza : Cum igitur acccperimus P. V. proximis diebus 
in Oppidum Leoniaci , deinde in loca plurima agri Vicen- 
tini (T tandem Vtcentiam fofpitem applicutffe pluri- 
mum congaudemus . {b) La terza finalmente il di 5. 

Gen- 
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Gennajo 1403 $ colla quale , fupponendo che abbia già 
terminato di predicare in Vicenza , lo prega di recarfi 
a Padova : Nunc autem quum Vtccntinit noftris viris opti- 
mi s JatisfMum eft...» iterum stquc ite rum rogamus , ut 
nos afpe&u fuo non fraudetur , ncque jruftra adventum 
fuum [peraffe permittat . (a) Dai detti Diarj però faj* 
piam di certo, che giunte 11 Tom ita no a Vicenza il di 
23. Novembre 1492 ; dove per commiflìone del Ponte- 
fice Aleffandro VI : notificatagli con fuo Breve doveva 
efercitare l' apoftolico fuo Miniftero . Cominciò dun- 
que a predicare il giorno di S. Andrea 30. Novembre, 
e vi predicò per quaranta giorni continui , cioè fino 
agli otto di Gennaio 1403 ; (b) eflendovifi fermato 
fino ai 15. o ai 16. dello fteflb mefe fempre impiegato 
o per dar maggiore ftabilimento al Monte di Pietà, che 
aveva già eretto, 0 in altre opere pie, e vi fi farebbe 
fermato di più , fe il detto Monfignor Pietro Barozzi 
non lo averte {limolato di recarfi a Padova . Eccolo 
dunque propriamente nella Città di Vicenza il dì 13. 
di Gennajo 14P3 , quando fu fatto il più volte nomi- 
nato Chirografo , e perciò non può dubitarli , che dai 
mentovati Cavalieri Vicentini Lofco e Traverfi non fia 

fiata 
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(lata fatta proprio in Vicenza nel detto giorno e anno 
la fecreta donazion della Croce infiem colla Bolla al 
Beato Bernardino in perfona : dorwunt tibi , che indi- 
ra la prefenza di quello , cui fi fa il dono, Fratti. Ber- 
nardino Feltrino unam Crucem : ed egli cuftodt talmen- 
te il fecreto , che febben , dopo aver ricevuto un sì 
pregiabile dono , fia vifluto circa diccinove mefi , e ab- 
bia girato parte della Tofcana , della Romagna , del 
Mantovano , e 1' anno feguente r 4P4. fia tornato anco- 
ra a Vicenza , dove predicò 1' ultima Quarefima di Tua 
vita (a) Tempre infieme col fuo fedele compagno Padre 
Trancefco di Feltre, nemmeno a quefto pare che lo abbia 
partecipato ; poiché nei Diarj che fece , notando ogni 
cofa ancor più minuta, che faceva o riceveva il Torni- 
tane , non fa in etti veruna menzione nè della Croce , 
nè della Bolla , falvo dopo che pafso al cielo , quando 
da Pavia a Feltre fu trafportata 1' una e l'altra, con 
femplicemente indicarle , fenza fegnare il luogo , dove 
le aveva ricevute , e nominare i foggerti , che gliele 
avevan donate , effondo ancor quefto un altro argomen- 
to della fecretezza , con cui ne fecero il dono» 

§♦ XXIV. Ma egli è tempo ormai di farfi più ap- 
pretto 



Xv) Bernardin. Gustin MS. p. 118. e 145. 
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preflò alla medefima noftra Croce , e di confederarne la 
materia di cui è formata , -la forma con cui fu difpo- 
fta , la finezza , 1' antichità , e gli altri molti pregi , 
che rara la rendono e Angolare - 

§. XXV. U celebre Artefice, che prima di porfi 
al gran lavoro tutto ftudiò, tutto feppe, e tutto efeguì 
con efattezza mirabile rapporto alla materia, di cui do- 
veva formarla , avrebbe affai facilmente trafcelto per 
confinària i Legni di Palma, di Cedro, di Cipreffo, e 
<li Olivo, fendochè la Chiofa nella Clementina de Summa 
TriniratCy parlando della vera Croce, dice, eh' era forma- 
ta di quelle quattro forte di Legni, cioè, Cedrum in Sti- 
pite , Palmam in palo longo^ Ciprejfum ìn Ugno ex tratti: 
ver/o , Olivam in Tabula fuper Crucem : e gli Afcetici 
ne fpiegano le proprietà, onde ben fi convengono all' 
Indumento della divina Paflione : o in difetto di que- 
fti forfè non facili a trovarfi tutti nella fua Regioni, 
farebbefi ferviro del Legno di Quercia o fia Rovere, 
giacché F una per Y altra comunemente lì prende ( co- 
mecché fieno in alcuna maniera diverte nelle foglie 
e ne' frutti , e quella fia più nocchiuta e difficile al 
lavoro di quella) di cui per teftimonianza di que', che 
anno veduto co' proprj occhi la vera Croce , e pei co- 
fiume, che v'era nella Giudea di formar tutte le Croci 

E di 
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di Quercia o fu Rovere, foftiene il celebre Profeffore 
Jacopo Giacinto Serry (a) che tutta fabbricata foflfe di 
quefto fteffo legno la vivifica Croce di Crifto, e infieme 
con Lipfio (b) e molti altri lo conferma Silio: (e) 
£>ucm ( Qhr 'tjium ) poftquam diro fttjpenfum robore vidit* 
Ma o fia che con quefti legni non potefle l'Artefice 
formar la fu a Croce ficcome aveva difegnato, e n ì r abil- 
mente efeguì; o fia che non li giudicane atti a refifto- 
re alla lunghezza de' tempi , ficcome veramente meritava 
un'opera sì Tara, o fia per altro motivo, giudiziofamea* 
te trafcelfe il Bufco, albero noto, e delle nove fpezie^ 
che vi fono di quefto Legno, Cd) quello, che e più 
duro , folido , giallaftro, e pefante , che non è foggetto 
a putrefazione pella fua durezza e amarezza, che anno 
forza d' impedir le vie V tarli e a* vermini , ficcome 
feorgefi in quello della noftra Croce, il quale dopo tan- 
ti fecoli conferva!! intatto , fenza il menomo corro- 
dimento . 

§. XXVI. Oltre però la folidezza e incorruzione 
di quefto Legno, è cofa facile, che il piilTimo Artefice 
jer altri motivi ancora fufi determinato a trafcerlo pel 

fuo 



(a) FTctrtrt. 54. p. 375. 37Ó. (è) De Cruct Domini L. 4. *. ?. 

SU'm* Uh. I. C<0 tìiÙMM* Piawr. V. Crac. 
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fuo lavoro . E' cofa certa che il Buffo dagli antichi fi 
confiderava come confecrato a Cibele, e ciò perchè con 
elfo formavanh Flauti , dalla ftelTa Dea al dir di Cicero- 
ne (a) inventati, al cui fuono da' Sacerdoti di quella Di- 
vinità, che Galli o Coribanti chiamavanfi, fi cantavan 
le lodi di Lei con mille elìcmi argomenti di quel- 
lo ftrano entufiafmo , che fuol efprimerfi da' Greci con 
quel at//S/,5«^> che lignifica propriamente mettere in en- 
tufiafmo e in furore, e che fece perciò appropriare alla 
fognata Dea per avvifo di Fello (b) il nome di Cibele. 
Dedica vafi pure a Bacco lo fteffo Buffo : (c) perchè 
folennizzavanfì coi medefimi Flauti le fue Fefte, ficco- 
tne vuole Stazio nella Aia Tebaide : (d) e il Vouìo 
pretende, che il Buffo preffo i Romani foffe confecrato 
a Cerere Dea delle biade, onde allettata dall' armonia 
de' Flauti formati di quefto Legno aveffe loro ad effer 
delle medefime larga difpenfatrice . (e) Non avendo 
dunque potuto tf illuminato divotiffimo Artefice trafcerre 
per l'opera della fua Croce que' Legni, de* quali correva 
opinione che foffe formata quella di Grido, perchè atti 
non erano al dilicatiffimo fopraffine lavoro, che aveva 

E a dife- 



(0) Idem itid. (A) Idem I. C. r. CiMe. (r) idem Lift. B. V.BuJfc. 
(d)Liò. io. c. 4. (O De Idolo L. 5. t. 48, 
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difegnata , a buona ragione e con fentimento ortodoflo 
elefle il Buffo dedicato una volta a profane Deià, per 
confecrarlo all' onor di Dio vero in cofa venerabile e 
facrofanta . 

§. XXVII. Non è la noftra Croce limile a quelle 
antichiflìme , le quali altro non erano, che un albero, 
fulla cui fommita Jegavafi il reo colle mani dietro al- 
la fchiena nella maniera ftefla , che Aufonio deferive 
la crocififlìone del Tuo Cupido; (a) ovvero un fempii- 
ce rozzo palo appuntato, fu cui conficcavano i malfattori 
colle mani incrocicchiate fopra la tefta , come confefla 
Seneca (b) di avere non fenza commiferazione veduto. 
Non è la Croce noftra neppur colle braccia cancella- 
te , cioè con due legni eguali podi a fghembo , o , 
a dirlo co' Latini , non è dccujfa , o decujjata , come 
farebbe il numero romano X > che forma una fpecie di 
Croce, fu cui e l'Apoftolo S. Andrea, e altri Martiri 
della Chiefa , come fi ha dai facri Annali , -furono affif- 
fi . Non è parimente commi JJ& con tre fole eftremitk ; 
cioè col legno di mezzo diritto a perpendicolo , e con 
un altro un poco pia corto pofto orizzontalmente fulla 

foUl- 
Ca) Hujus in exrel/o fufpenfum fi'tp'tte Amtem — devindam pofl terga ma- 

mtf 7 fubflr&aqut planùs — v'incula mxrcnf.m nullo mcdtramine px- 

nx tdfigtmt. Au fon. Dhjonar. Phot. V. Crnce. 
^b) Confilat. ad Mart, e. io. 
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fommita del medefimo , che viene a formare o il Tau 
de Greci , o la T de' Latini , pretendendo il mentova- 
to chiarimmo Profeflbre .Giacinto Serry (a) con pochi 
altri ( non però feguiti dalla comune degli eruditi ) ef. 
fere quella la fpecie di Croce , fu cui pati e mori il 
Redentore . La noftra Croce è dunque immijfa , vale a 
dir con quattro eftreraita , cioè col tronco di mezzo di- 
ritto , che fopravanza il traverfo , poco più corto , la 
terza pane in circa di fua lunghezza , e che viene a 
rapprefentare la , f che oggigiorno vediamo , e adoria- 
mo in tutte le noflre Chiefe ; eflèndo quella , giuda la 
comune fentenza de' Padri e de' facri Interpreti, (b) la 
vera forma della Croce , fu cui fu confitto Gesù Naza- 
reno, la quale fantiflcata dal contatto del fuo puri filmo 
corpo , abolito il difpregio , in cui era a principio da 
tutti tenuta , fall pofeia in tanta venerazione e in tan- 
to rifpetto, fino ad eifere adorata fi può dir da ogni Na- 
zione, (e) a formare il vernilo gloriofiflimo della Chie- 
fa, (d) l'ornamento più fplendido de* fuoi primarj Mi- 
ni- 



ci) Exercit. 53. p. 371. 

( b ) Calniet. in Mattb. e. 27. Jujlin. D'ini, eum Tùpb. Terrutt, adv. Gent, 

L. 1. e. li. Sca!tt>. ad Euftb. L. io. N. 16x7. aliiq. permuUì . 
(O Chryfcft. Hom. in V ir afe. T. 2. p. 524. 
(«0 S. Au S ufl, de l'Hit. Infirm. S. Leo Strai, 5. da ?$fi % 
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niftri, (#) F infegna più nobile di tanti cofpicui ordini 
del Secolo {b) e il fregio piti augufto de* Criftiani Mo- 
narchi, (c) 

§. XXVI IT. E' lavorata la Croce a baflb, e mez- 
zo rilievo, cioè parte totalmente rilevato dal piano , 
fenza che refìi in tutto (laccato dal fondo, come fono 
le Torri , i Templi , le Colonne , il Battefimo del Gi- 
ordano, la Crocififlione , la Salita al Cielo, e altro buon 
numero di figure ; e parte a mezza bozza con poco ri- 
alzamento , e con picciol rifalto, come i fregi ertemi e 
il rimanente della medcfima Croce ; ma di un lavorìo 
si dilicato, cosi gentile , e talmente minuto , che fenza 
il fuflìdio di un buon criftallo non fi può bene fcorgere 
la finezza , nè comprendere adeguatamente la maeftrìa 
dell' Artefice . 

§. XXIX. Pare che in quella grand 1 opera abbia 
voluto non che emulare , ma fuperare eziandio e Fi- 
dia , (d) che tanto prerTo i Greci fi rendette famo/b 
per la Cicala , e per la Pecchia (colpite a maraviglia ; 
per la battaglia delle Amazoni , e la Gigantomacchia , 

che 



(#') Chyfoft. Hom. de Crac. Dmini. 

( b ) Them. Bcfìus L. 6. de Cruce c. 8. 

(O Ckryfoft. Expo/, in Pfalm. 109. T. 5. p. 160. 

{d) G rigor gf. L. 8. c. 1. 
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che incile nello Scudo di Minerva , e fulle fcarpe la 
pugna de' Lapiti e de' Centauri : e Calicratc , che al 
dir di Plinio (a) formava al naturai le formiche : e 
Mirmccide {b ) che coli' ali di una mofea copri una 
quadriga infiem col cocchiere ; e altri ancora tanto 
commendati nelle Storie , che per picciolilfime efimie 
fatture fi fono rcnduti alla pofterità celebri e conti. 

§. XXX. Nientedimeno fi vuol riflettere , che le 
medefime opere non furon, dirò cos'i, lavorate in aria, 
e in ifola, nè per la materia , onde fi formarono, era- 
no facilmente foggette a frattura ; e cafo che fi rom- 
peflero ( e chi fa quante volte loro ciò accadde prima 
<li riufeirne a perfezione?) trattandofi di pezzi minuti o 
potevan di leggieri correggerle , o tra non molto tem- 
po rifarle , come fi fa , che gli accennati Artefici mol- 
te e molte ne anno lavorato , altro non ricercandofi a 
compierle che la perizia de' Profeifori , un buon occhio, 
buoni ferri, e mano ferma e ben appoggiata . Non co- 
sì però all' Autor della noftra Croce , cui tutte quefte 
buone qualità e condizioni baftar non potevano . Egli 
con arditezza mirabile fi è aflunto un lavoro minutiui- 

jmo 



( a ) Plin. tì'ifl. Naturai. L. 56. c. 3. 

(b) Beyerl'mV. Theatr. Viu bum. T. 1. /. 303. ubi plura alia ejusd. gena. 
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mo fuor di modo , di un pezzo non picciolo , mi 
groflb c alto, ficcome vedraflì, coli' impegno di rappre- 
fentare al vivo non men che cinquantadue mifterj evan- 
gelici in altrettante Nicchie ognuna foggetta all' altra , 
con figure interne , che appena colf occhio pofiono feo- 
prirfi non chi lavorarli col ferro ; in un Legno , che 
febben folido di fua natura , è però fragile , anzi fragi- 
liffimo allorché ifolato s'incida in aria, e foverchiamen- 
te s affottigli , come ardi far l' Artefice nella Croce ; 
un lavoro che certamente non potè compierti che in 
molti e molti luftri, né efeguirfi che con eftrema fogge- 
zione per la immediata vicinanza di una parte all' altra, 
c che al cafo di qualche frangimento ( il qual certa- 
mente non è nato , non eflendofene mai accorti i più 
perfpicaci ) tna che per poco fucceder poteva a un pic- 
ciolo irrcgolar moto eli mano , eh' era in pericolo ogni 
momento , o di qualche error nelle proporzioni , o nei 
miflerj , non poteva aflblutamente correggerà fenza la- 
feiarvi fegno , e ali' opera togliere il più bel pregio , e 
molto meno rifarti , poiché a tanto non avrebbe potuto 
badare la vita di un uomo : tanto più che a un tale 
impegno non può accingerfi che dopo elferfi addeftrato 
perfettamente nell' arte , e nella cognizion de' mifterj , 
né in fimili opere finilìlme efercitaxfi che in età frefea 

t ro- 
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c robufta, quando la mano è inficm agile e ferma ; 
Sembrando che Y Artefice , a differenza degli altri infi- 
•gni maeftri , fiafi prefitto di confumar la fua vita in 
un opera fola per rendere folo con quefta compiuta a 
-miracol dell'arte immortale il Aio nome. 

§. XXXI. E* divifa la Croce in tre foli pezzi, cioè 
la femplice Croce , il Piedeftallo y e fopra la fommita 
della Croce un Pellicano con due Pulcini attaccati al 
petto, e molto ben appropriato : perocché o fia vero 
•quel che fi narra di quello uccello , come dice S. Ago- 
fìino, o fia una dolce favola degli antichi, (*) (piega 
però mirabilmente, per fentimento dello fteflb Santo 
Dottore, la carità * la tenerezza di Gesù Crifto verfo 
di noi , r-apprefentata ancor mirabilmente nei Miflerj , che 
Culla Croce fi veggono efprefli : babet b*c avh, fi vs- 
je ita tjìy magnam fimilitudinem carnis Cbrift> cujus fan» 



(*) Il Pellicano chiamtto da Quevedo V Uccello difciplmantefi , il 

po del Conte Lorenzo Magalotti trovò molto più credito, effcndofi 
allora finalmente trovato nel Regno di Angola , dove ne f-no fla- 
ti preti alcuni, e condurti in Europa: alterando egli Oeflb di aver- 
ne veduti due . Vogliono alcuni, ei foggiunge , che una certa ci- 
catrice, o fia callofità, ch'egli ha nel petto, fia fatta dal rarnmat- 
ginamento della ferita, eh' ei fi fa da fefeflb col becco per nutxte 
col proprio fangne i figliuoli . Varie Operette del Cme LorvtV) Ma- 
galotti pag. 26. Stor. de" Viaggi Tom. \6. pag. 175« 
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guitte vivificati fumus. (a) Conciofiacchè ficcome il Pel- 
licano , morti i fuoi figliuoli , datti col becco nel petto 
finche n'efce il fangue, e fpargcndolo fu loro li refufci- 
ta ; cosi Gesù Crifto , effendo noi per lo peccato mor- 
ti alla grazia , col proprio fuo fangue ci refufcita e ci 
alimenta . Ben a propofito dunque pofc quello uccello 
fopra la fua Croce l'Autore. 

§. XXXII. Il tronco di mezzo della fola Croce è 

alto oncie 6 ~ Venete . Il traverfo da un eftremìta ali' 

4 

altra oncie 4 . In facciata tanto dall' una quanto dall' 
altta parte larga oncie 1 ~. Nei lati cantonali larga 
oncie 1 , e grofla y comprefe le due facciate e i due 
cantoni laterali, oncie 4 ^. L' abbaiamento unito al grup- 
po immediatamente fotto la Croce è alto oncie o -J : 
grolTezza dello ftefTo gruppo a fomma perfezion lavora- 
to oncie 2 ~ . L' altezza del Piedeftallo , fu cui come 
4 

in elevazione e in trionfo h polla la Croce fino al 

gruppo unito al medefimo , è di oncie 5 j-. Larghezza 

maggiore del diametro in fondo oncie 3. meno poche 
linee . Groflezza del Piedeftallo io fondo oncie 8. in 

ci- 
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cima vicino al gruppo oncie 3. L« Altezza dello fteffo 

4 

gruppo, o fia fommita del Piedeftallo oncie o. ^« Grof- 

4 

fezza oncie 3. Il Pellicano unitamene alla piccioli 
bafe, che lo foiìiene, alto oncie 2. L'altezza di tutta 
la Croce , comprefi il Piedeftallo e il Pellicano , è di 
un piede, oncie tre, con poche linee. 

§. XXXIII. In entrambe le facciate vi fono do- 
dici Cappelline , o Nicchie , cioè fei per ciafeuna ; e 
le due di mezzo una dall' una, e l'altra dall'altra par- 
te fono più grandicelle e più magnifiche dell' altre , 
perchè in efle fi rapprefenrano due dei principali e più 
ftrepitofi Mifterj, cioè l'Adorazione de' Magi , e la Cro- 
cifittone di Gesù Crifto . Nei lati cantonali ve ne 
fono quattro per parte . Nel piano orizzontale di fopra 
delle due braccia della Croce da una banda S. Pietro 
Apoftolo, e dall'altra il Dottor delle Genti S. Paolo, 
due de' primi Eroi della Croce, che perfettamente alla 
Croce fi adattano; perchè il primo, dopo averne an- 
nunziata ai popoli la virtù (a) e la gloria, fini la vi- 
ta fua fulla Croce; e il fecondo, che in egual modo la 
predicò a tutte le genti, di altro non fi è mai gloriato 
die della Croce diCrilto. (b) Molto ancora a propofito 

Fi al 
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il di fotto delle braccia della Croce vi (colpi Y Artefice 
da una parte il Sole, e la Luna dall'altra per la gran 
relazione, che il Sole ha mafltmamente colla Pafliona 
di Gesù Crifto, che fulla ftefia Croce fi rapprefenta; 
poiché queflo maggior Luminare alla morte del Nazare- 
no prodigi ofamen te fui mezzo giorno tutto fi ofeurò, 
(j) e contratte i fuoi raggi, alTm di non vedere, dice 
S.Girolamo, (b) Gesù a moiir fulla Crccc, e gli Ebrei 
bedemmiatori non avellerò a goder di fua luce : e feb- 
ben la Luna non abbia forfè veruna immediata relazio- 
ne col feral facrifizio di Gesù Crifto, h fcolpì niente- 
meno T Artefice noftro fulla fua Croce per non Iafciar 
vacua la Nicchia fottr del braccio finiftro, meglio non 
potendo occuparla che contrapponendo al primo Lumi- 
nare il fecondo , e non perchè, mal intefo il tefto di 
Gioele : * facie cjus Sol, Luna contcnebratt funt (c) 
abbia creduto, come alcuni credettero ài rilevar dalle 
Tavole Aftronomiche , (d) che la Luna parimente in 
quel dì rimanefle ecclifTata, poiché, ficcome in tutto il 
corfo dell' anno diciottefimo dell'Impero di Tiberio, che 
fu quello della Paflìon di noftro Signore, giufta i calcoli 

de 
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de' più rinomati Agronomi, (a) non vi fu, nè vi potè 
effere Eccliflì alcuno del Sole, eflendo ftato prodigiofo^ 
come fi diflTe , l' ofcuramento di quel pianeta, che copti 
di tenebre tutta la terra ; così molto meno lo fu della 
Luna, perchè nel Plenilunio, in cui accadde la morte 
del Redentore, non poteva effer veduta che nell' oppofto 
Emisfero. E fe fu coftume, e lo è forfè tuttora de' Pit- 
tori e degli Scultori di rapprefentare ancor la Luna al 
morir dei Nazareno eccliflata, ciò addiviene per avven- 
tura in vigor della volgar tradizione favorita dall' igno- 
ranza , cui non pretto fede V efperto Artefice noftro , il 
quale fcolpi la Luna non eccliflata, ma chiara e fplen- 
dida . Sul piano poi della fommita della Croce vi è 
un Mafcherone, ficcome que', che a capriccio degli Ar- 
chitetti o degli Scultori fi pongono per ornamento , o 
per frontefpizio delle fontane o di altri cdifizj . 

§. XXXIV. Quattr ordini di Nicchie vi fono in 
circonferenza del Piede (tallo dalla cima in fondo, e in 
ogni ordine fono otto, formando il numero in tutto di 
trentadue . In quello pezzo ancora egualmente che nella 
Croce, due ve ne fono più grandi dell'altre, perchè 
cosi richiedeva e la facra Cena , che fece Gesù cogli 

Ape 
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Apoftoli, la qual vi è da una banda ; c la Turba, che 
vi è dall' altra infieme con Giuda , il qual da il bacio 
al Nazareno nell' atto , che quella fe ne fta per pren- 
derlo . Le Nicchie pertanto del Piedeftallo , e della 
Croce ( non comprefe le cinque di S. Pietro, di S. Pao- 
lo, del Sole, della Luna, e del Mafcherone , che non 
fono fcavatc , rapprese man do folo le figure alquanto ri- 
alzate dal fondo) afcendono in tutto al numero di cin- 
quantadue. Nelle medefime fono efpreffi al naturale, o. 
alzati dai piano quafi del tutto , o a baffo gentil rilie- 
vo altrettanti mifterj evangelici , cominciando dall' An- 
n iniziazione fino all' Affunzione di Maria Vergine in Ciclo. 

§. XXXV. Il lavoro delle medefime Cappelline è 
fcavato al di dentro della fuperficic della Croce un 
quarto d' oncia , un quarto e mezzo , e fino a due , di 
modo che molte da una banda fìnifcono dov* è com- 
piuto il lavoro dell'altre dall'altra parte immediatamen- 
te oppofta , onde a fperare la Croce , in mezzo a un 
maravigliofo finirti mo lavoro di figure , di Tribune , di 
Templi, di Loggie , e di altre fiffatte cofe , tutta la fi 
vede con gran piacere a tralucere. 

§. XXXVI. Perchè però averte vie maggiormente 
a rifultare tanta bellezza , non ha voluto il greco Ar- 
tefice , che al fuo picciolo fuperbo cdifizio mancartero 

sii 
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gli ornamenti di colonne , di ftatue , e di corniccioni , 
« di altre fimili abbelliture ; fapendo ben egli , che fra 
tutti gli altri corpi degli ordini rendono quelle più d' 
ogni altro maggior decoro, e accrefcono maggiore fplen- 
didezza e maefta a quelle opere , cui fi convengono , e 
che giuda le leggi dell' arte poflbn portarle , poiché e 
per la bellezza delle loro forme , e per la leggiadria 
delle Bafi , e la venufta de* Capitelli in uno o in al- 
tro dei cinque ordini vagamente formate dov' effe fono 
ben collocate e difpofte , non v' ha dubbio che non re- 
chino alle fabbriche, qualunque fieno, gran nobiltà, e 
con rendano un afpetto Angolare e magnifico. 

§. XXXV II. Quefto in fatti fu fempre il coftu- 
me de' fuoi Nazionali di decorar, vale a dire, con fimi- 
li ornamenti gli Edifizj e facri e profani delle principa- 
li Citta di quelle vafte Provincie . Del prodigiofo nu- 
mero di tali adornamenti , eh' erano in quelle Contra- 
de, oltre al dedurlo da Cicerone, il qual tanti ne fece 
provedere da Attico, allorché fi trovava in Atene, per 
ornar le fue Ville, e quella fpecialmente tanto a lui 
diletta di Tufculo, (*) e che rimproverò Appio per 
aver vuotate di fimili pezzi le Citta e le Ifole di 

quel!' 



:{«) Ad Atte. i. i. Cvyen Midi*. Vk. M. T- Citai» T#n. U pa& IJJ. 



48 Dissertazione. 

quel!' Impero a render pia magnifica la Tua Edilità , 
ce ne aflicura Paufania (a) nella fua defcrizion della 
Grecia, e ne fanno aperta teftimonianza le Scorie degli 
Achei, degli Ateniefi, di Corinti, de Megalopoli tani, di 
Micene, di Ttbe, e di altre Citta, che dominaroa 
tutta la Grecia, le quali, dacché al tempo di Filippo 
d' Aminta cominciarono a tradirli T una coli* altra, qua- 
li tutte perdettero le Colonne, le Statue, e altri limili 
preziofi monumenti, poiché per mezzo di Metello, di 
Lucio Mummio , di Siila , e di altri Confoli conqui- 
ftatori, che rovinaron la Grecia, quafi tutte per pompa 
e per trionfo a Roma furono trafportate . (i) 

§- XXXVIII. Tanto i Greci quanto i Romani 
ci anno infegnato , che polìbn metterli le colonne o da 
fé fole ornate di ftaiue , d'adizioni , e di altre memo- 
rie , come fono la Trajana e l'Antonina di Roma , o 
ifolate a due a due , a quattro a quattro., e in più nu- 
mero ancora , ficcome gli antichi le pofero ne Portici 
e negli Atrj de' Tempj , e fi veggono ancor prefente- 
mente nel Veftibulo del celebre Pantheon del Lazio' 
ro pure accodate e femplieemente appoggiate alla fab- 
bri- 
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brica , o mezze più o meno nella medefima concentra- 
te , come nell' Arco trionfale di Tito , e in quello di 
Nerva nella fteflà Metropoli'; fetldochè tutti i modi , 
giuda la varietà dell' opere , poflòno itarfi colle regole 
de' più eccellenti Architetti , e render loro molta gra- 
zia e vaghezza, {a) 

§. XXXIX. Ora tra V efuberante numero delle 
Colonne , che, il genio e il coftume fecondando di fua 
Nazione , pofe Y Artefice nella fua Croce , non uno Co- 
lo de' bei menzionati modi ha voluto egl' imitare ed 
efeguire, ma tutti mirabilmente gli ha efpreffi nell'egre- 
gia fua opera : e febben fu di sì piccola mole, a tutte 
nientemanco , o fien le ifolate fole, ole fimiii accompa- 
gnate, o le appoggiate, trovò il luogo conveniente, 
ove aflai bene comparirono giuda le regole più efatte 
dell' arte . 

§. XL. Nella fola Croce vi fono Colonne ifolate 
colle loro bau" e co' loro Capitelli , o fole, o accompa- 
gnate, numero quarantadue ; non già pofticcie e lavo- 
rate a parte , ma unite naturalmente al legno della 
Croce, e fatte nel luogo ftelfo ove fono; tutte fottilif- 
firne , e parecchie talmente fine, che fembrano aghi da 
feta . Altre quaranta Colonne vi fono nella medefima 

G Cro- 
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Croce appoggiate ai lati delle Nicchie , c alquanto 
concentrate, le quali formano alla vifta com2 mezze 
colonne, e fervono a foftenere gli Architravi, le Arca- 
te, e le Cornici delle Cappelline. Tutte quelle Colon- 
ne, che fi fon mentovate, fon tutte con ifquihta perfe- 
zione lavorate a fpira, cioè con rivoluzione in giro, la 
qual però non ritorna al fuo principio , come ia circon- 
ferenza del cerchio, ma va Tempre avvicinandoli al cen- 
tro che la produce ; la qual forma , e il qual model- 
lo di Colonne imitò per avventura l'Artefice e perchè, 
tanto diffìcile eflendo a lavorarfi , avefle maggiormente) 
a rifaltare il talento fuo e il fu3 valore, la qual lode 
non avrebbe meritato , fe lifeie c femplici full' ordine 
Tofcano le aveffe formate ; e molto più forfè perchè 
della medefima forma, e del medefimo modello molto 
fi dilettavano gli antichi , come può vederfi in varj 
Tempj, e luoghi pubblici e privati di ironia, e fpecial- 
mente nella vafta Bafilica Coftantiniana di S. Paolo ex- 
tra manìa, e ne' Palazzi , nelle Gallerie, e nelle Ville 
de' Principi di quelT augufta Metropoli , ove molte di 
iimil forma fen veggono di varie pietre orientali , le 
quali una volta, forfè per la maggior parte, fervirono 
d decorare tutto all' intorno dall' alto al baffo la gran 
mole di Adriano ridotta poi a Fortezza ora chiamata 

Ca- 
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Cartel S. Angelo. Altre quattro Colonne fi fcorgono, 
oltre le accennate, nella medefima Croce, cioè due a 
granito , e due come a.fpira in paragon dell'altre mol- 
to più grofle, affai giudiziofamente polle dall'Artefice 
fulla Croce a foftener le due Arcate più vafte delle due 
Cappelline, nelle quali fi rapprefenta l'Adorazione de' 
Magi, e la Crocififlìone di Crifto, poiché rifultando nel 
mezzo uno fpazio, o fia un intercolunnio maggiore derii 
altri, era ncceflario per reggere a tanto pefo, e perchè 
le volte foflero più fiancheggiate, die vi fi ponete™ 
colonne torti e grofle ; cofa che fu femprc oifervata 
dagli antichi Greci e Romani , ficcome in varj luoghi 
ci aflìcura Paufania . (a) 

§. XLI. Non è men abbellito e decorato di Co- 
lonne il Piedeftallo . In elfo fen contano centotredici , 
cioè venti tinte di più di quelle della Croce ; poiché 
ficcome in quello vi fono Templi , Palazzi , Loggie, 
Sale, e altre cofe, che richieggono Cffatti foftentacoli e 
ornamenti, cosi, ferbate fempre le regole dell'arte, ha 
poruro l'Artefice collocarne a piacere, e foddisfare quel 
genio, che ha ereditato dalla propria Nazione . Dicia- 
fette ve ne fono fottiliflime ifolate e lavorate a fpira , 

G 2 fic 



(*) Paufania L. 7. p. 18S. 



Irsi, 



<,i Dissertazione. 

ficcome quelle della Croce . Seflantaquattro di limili 
attaccate ai refpcttivi lati delle Tribunette , e altre tren- 
tadue più grandicelle, cioè quattro d' ordine Corintio e 
Compofito, quattro a fpira come le fuddette, e venti- 
quattro ("cannellate con Bafi e Capitelli d' ordine Do- 
rico lavorate a fomma finezza , le quali feparano una 
Nicchia dall'altra, e (ottengono gli Architravi, gli Sgu- 
fei, e tutto il rimanente dell' Architettura del Piedeftal- 
lo . Le Colonne adunque ifolate, appoggiate, interne, 
ed efterne d.-lla Croce e del Piedefrallo fono in tutto 
ccntonovantanove . La maggior lunghezza delle medefi- 
me, non comprendendo Bali e Capitelli, è di tre quar- 
ti «r 1 oncia, e la minore di un quarto con poche linee. 

§. XLII. La fermezza degli Architravi, la grazia 
ne' fregi , la leggiadria delle Cornici , i compartimenti 
de' Modiglioni, che fi fan nelle rifalite , i cantonali ne- 
gli archi , che vanno a foftener giuftamente il voltare 
«Ielle Cornici , e altri ornamenti ricercati dall' arte , e 
inventati dal buon gufto dell' indurire Profeflbre , che 
veggonfi al di fopra delle Colonne , e tra P una e Y al- 
tra delle medefime in molte guife variati , anno inlìe- 
me una tal grata corrifpondenza, e fanno una tal dolce 
armonia, che alletta grandemente l'occhio di quei, che 
gli feorgono sì gentilmente efpreffi nella Croce. 

§. XLIU. 
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§. XLIII. Nell'interno, 0 fia nella (cavatura di tut- 
te le Nicchie della fola Croce tra le figure intiere ben 
lavorate e finite , e quelle di cui non fi veggono che i 
foli bufti .e le tefte , fono ducencinquantaquattro . Al 
di fuori , e fulla fuperficie del piano della Croce fe ne 
contano fedici ; poiché oltre i due Apoftoli, il Sole, la 
Luna , come fi di (Te , fcorgonfi dodici tede di lìranc e 
varie figure pode per vaghezza e ornamento a piacer 
dell' Artefice , ficcome in ogni cofpicua fabbrica veg- 
giam fatto dai più rinomati Architetti. 

§. XLIV. Nel Piedeftallo tra le figure intiere 
e compiute , tra i bufti e le tefte , che fon lavo- 
rate ncll' interno delle Cappelline , fono cento e ottan- 
tadue . Sopra le Cornici poi , e i finimenti del primo , 
terzo , e quarto ordine delle Nicchie del medefimo Pie- 
deftallo fanno in cofpicuo e rilevato luogo affai bella 
comparfa ventiquattro fhtuette rapprefentanti gli A po- 
poli e altri Santi : e nel fecondo ordine , che non ha 
rifalto al di fuori nè di Cornici , nè di altri ornamen- 
ti , vi fi veggono otto Mafcheroncini in varie bizzarre 
guife formati ; eflendo vero che con quefti , e maflìma- 
mente colle ftatue anno dato gli antichi , e danno i 
moderni ancora gli abbellimenti maggiori e più nobili 
agli Edifizj , ficcome in Roma fopra tutte F altre Citta 

ora 
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ora il fi vede, e ne' tempi di Plinio (a) e di Dione (b) 
n'erano di tanto numero decorate le fabbriche, che più 
non capendone fu necclfario trasferirle fuori del pubbli- 
co ; dal che pofcia ne venne il coftume di ornare i gi- 
ardini , e di collocarne in gran numero lungo i viali , 
e nei fiti pi ti ameni e più rilevati delle deliziofiffime 
Ville dei Principi . Tutte dunque le figure della Croce 
e del Piedeftallo interne ed efterne, comprefo il Mafche- 
rone pofto fotto il Pellicano , afecndono al numero di 
quattrocento e ottantacinque . 

§. XLV. Troppo 'lungo farebbe lo fpiegare quanto 
vivamente, febben piccioliflTimc , le abbia efpreffe l'Ar- 
tefice , con qual difce*nimento le abbia collocate , e 
quanto ben convengano alla Croce, e nelT atteggiamen- 
to loro ai rifpettivi Mifterj, che rapprefentò con effe, 
e cui le fece prefenti . Il lavoro medefimo della Croce 
prefa tutta in completo ad evidenza ci moirra, che il 
fuo Autore era peritiffimo in tutto, e che tutto feppe 
compire a perfezione . In tutti affatto gli fpazj e i 
vani, che fono intorno a tutta la Croce, e che fi veg- 
gono nel Piedeftallo , i quali o rimangono tra una Nic- 
chia e 1' altra , o tra le volte e le Cornici delle Cap- 

pel- 
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pelline, tutto è ornato di vafellame di fiori , di Snif- 
fimi e gcntiiiffimi fregi a baffo rilievo; tanto che fi ar- 
difce aiferire, che colla punta di un ago non potrebbe 
toccarfi parte o della Croce o del Piedertallo, che non 
fia a tutta perfezione lavorata: avvenendo in quello an- 
cora ficcome veggiamo avvenir nelle cofe veramente bel- 
le, che per quanta diligenza fi ufi nel deferi verle, gli 
occhi nondimeno vi feoproa nuove bellezze, che o non 
furono, o fcarfamente deferitte . 

§. XLVI. Divifata pertanto in alcuna maniera 
la materia, la forma, il lavoro, e le altre fpeciali par- 
ticolarità della Croce, riman ora a rintracciare chi fia- 
ne l'Artefice, in qual Regione; ha Hata fabbricata, il 
tempo in cui Ci compiè un'opera così mirabile, e i 
dittimi pregi che la rendono fingolare • 

5. XLVIJ. Si vuol confeflar fulle prime effere af- 
fatto ignoto il peritiamo Artefice, o almen di non fa- 
perfene il nome con ficurezza ; veggendofi quindi, che 
nella fua grand' opera , la qual fola poteva preflo la po- 
fterita immortalarlo, non cercò la gloria di fe con fe- 
gnar il fuo nome fulla medefima Croce ; ma la gloria 
della Croce, e di quel Dio, che operò fulla ftefla il 
comune rifeatto . Egli e vero , che un Antiquario a 
me ignoto, il quale pregato da un mio amico quindi 
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molto lontano a fpiegare V Ifcrizionc della noftra Cro- 
ce, che gli mandai, e che più avanti farà riportata, 
prctefe di rilevar dalla medefima efler V Artefice un tal 
Mimagù, o Mimago : ma non convenendo nell' opinio- 
ne nè pur uno di fei altri dottiflìmi foggetti negli anti- 
chi caratteri verfatiflimi , che colla dovuta lode fi no- 
mineranno fra poco, convien dire, che l'Autore della 
Croce fu flato un peritiflìmo Solitario addeftrato perfet- 
tamente fin dalla fua prima giovinezza nell' arte della 
più finafcoltura, dell' architettura, e del difegno; edindi 
ritiratofi in qualche Chioftro, o in qualche altro luogo 
folingo e deferto, dopo aver ancora ftudiato perfetta- 
mente il Vangelo, e i Mifterj tutti, che comprende, 
con infinita diligenza, con eguale ftudio, e con minutif- 
fimi e taglientiffimi ferri abbia porto le mani al graa 
lavoro, il qual certamente non potè compirfi che in 
molti e moki anni, come fi difle r e parendo anzi, che 
31 grand' opera, confiderata tutta in completo, non poi- 
fa elTere opera di uomo, fembra ancora, quando lo fia, 
che non potette badare per finirla la vita intiera di uo- 
mo fino all' ultima vecchiaia ridotto . 

§. XLVIII. Non fi fa nemmeno di qual Citta o 
Luogo fia l'Artefice, o dove fia fiata fabbricata la Cro- 
ce . Conciofiìacchè quantunque il fuddetto Anonimo ab- 
bia 
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bia creduto di poter leggere nell' Ifcrizione medefirru 
efler egli di Eteono Citta dell' Eubea nella Grecia men- 
tovata, e deferitta da Enrico Stefano, e che nella ftctla 
Città fia fiata fabbricata; tanto però non anno letto, 
nè afTerito gli altri eruditi Antiquarj . E' cofa indubita- 
ta però, che la medefima Croce provicn dalla Grecia, 
che il lavoro c Greco, ma non rozzo e groflblano, fi»- 
com' è quello, che vedefi in parecchie Croci (a) fab- 
bricate fullo fteflò modello della noftra o dai Monaci 
del monte Libano, o dai Greci negli ultimi fecoli; 
quando infiem colla grandezza di qusll' Impero manca- 
rono ancora le Arti : e le greche parole di que' balli 
tempi tanto dell' Ifcrizione, quanto quelle, che fcolpite 
fono per eccellenza in caratteri minutiffimi fulle cin- 
quantadue Nicchie indicanti i Mifterj, che in ciafeuna di 
eflc fono rapprefentati , certamente ce ne alficurano , 
non potendo di già contenderfi, che fra gli antichi Gre- 
ci non vi fieno flati degli eccellentimmi Profeflbri nel 

H Di* 

(*) Ve n'è una in quefta (ietta Città di Feltre preflo la NoVI; e Reve- 
rendifs. D. Maria Regina Eletta de' Cooti di Mei ora AbbadefiTa 
meritevoliflìma nell'infigne Moniftero di S.Pietro. Una fe ne con- 
ferva nella SagrefKa de R. R. P.P. Cappuccini di Metta. Un'al- 
tra dal Reverendi/fimo Signor D. Giorgio Calegari Arciprete di Se- 
dico Diocefi di Belluno , e altre altrove , ma picciole tutte, knn 
Pie-Jeflallo , e goffe oltre modo. 
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Difegno , nella Statuaria , nella Scultura , nel baffo c 
mezzo rilievo, e negli ordini della pia pirfetta Archi- 
tettura . Agli amatori dell' Arti fono già noti e Dioge- 
nctto Rodiano, (a) e Dedalo di Epulamo di Atene, 
{b) e Boero Cartaginefe , (c) e Scopa Pario , (d) e 
Callimaco Ateniefe, {e) e Dinocrate Macedone, (/) e 
Libone Eleo (g) ed Eupalino Megarefe, ( b) e An- 
tivide , e Colloflero , e Antimachide , e Potiro, c tant' 
altri Greci ingegnofiffmi Artefici . Dell' opere loro in 
ogni genere regie veramente e perfette per numero, per 
magnificenza , e per qualità ne fuffiftono ancora moltif- 
fime , e ne fono piene le Storie , ed Erodoto , Diodoro 
Siculo, Paufania , Plinio , Strabone , Vitruvio , (/) e 
tant' altri Autori Greci e Latini con quella lode , che 
fi conviene a cosi infigni Maeftri , le accennano ; e lo 
fteflb Strabone (k) foggiugne , che t*a tutte le Citta 
della Grecia Marfilia, Rodi, Cizico nella Propontide, e 
altre andavano a gara per aver Architetti e Profeffori 

egre- 



( a ) Vìtruv. L. io. t.X (ù) Paufan. L. 7. p. 472. Diodvr. Sicul. L. 5. : 1 J. 

(c) Pi'tn. Hift. Nat. JL 33. f. 12. Conyers Vit. Cicer. T. I. p. xxx. 

(d) Paufan. L. 8. p. 608. (e) V'uruv. L. 4. c. 1. (/) lAem in prtm'i» 
V'tt. Altxanlr. (^) Paufan. L. 5. p. 3*3. (*) Hentht, L. 3.^.229. 

(<) OìHtes a Vìnctnt. S( amozzi P. I. t. 20. N. 30. fit. 
(fc ) Strava». L. 14. p. 130. 
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egregi in ogni arte, i quali ctai Pubblico venivano man-' 
tenuti, e a mifura della perfezione e dell'eccellenza del- 
le lor faciture generofamente ancora premiati. 

§. XLIX. Tra l'opere però fingolari , che da va- 
lorofi uomini di quelle Regioni furono compiute , un 
luogo fublime tiene certamente la noftra Croce non 
/blamente per lo fquifito lavoro , con cui fu , iiccome 
vedemmo , formata , ma pel tempo ancora , che conta 
lunghiflìmo dopo che dal fuo Autore fu fabbricata. 

§. L. La vetufta delle cofe tutte , e particolarmen- 
te di quelle, che fingolari fono e pregevoli, fu fempre 
alfai riputata da ogni Nazione ; e quanto più in la fi 
protrae , tanto più nell' eftimazione degli eruditi le ren- 
de preziofe , Le Gallerie , i Mufei , e le Raccolte di 
tante cofe infigni per finezza e per rarità de' prifehi Se- 
coli , che fatte fi fono , e che del continuo fi vanno 
formando con difpendj graviflimi in ogni colto Dominio 
dal Pubblico e dal Privato, ad evidenza ci inoltrano in 
qual concetto fi tengano le cofe tutte nell' età da gran 
tempo addietro compiute , e di qual pura chiarezza le 
fparga e invefta la venerabile antichità . Quefta ' ci fa 
conofeere , che foli non fono i recenti Secoli noftri , i 
quali abbian prodotto de' begl* ingegni atti a far opere 
fingolari e magnifiche , ma che le migliaja d' anni più 

H 2 addie* 
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addietro tali Profeflori e Maeftri fiorirono capaci di pro- 
prio talento , e fenza aver dinanzi originali , che daflor 
loro regola e nonna , di coflruime e perfezionarne di 
mirabili a tal fegno, che o ferviffero a* tempi futuri di 
prototipo e di modello , onvìe poterle imitare , o di 
far conofccrc V infelice condizion dell' età noftra di non 
faper copiare ad efattezza cosi perfetti efemplari , e mol- 
to m*no d'inventarne degli altri, che li pareggino. 

§. LI. Se tanto ne' Marmi, ne' Bronzi, nelle Irri- 
sioni , nelle Medaglie , e in altre cofe forti e folide 
fi fa pregiatale l'antichità, quanto più dovrà apprez- 
zaci nel legno , o in altra fimi! materia gracile e fra- 
le , che ha poca refiftenza , che agevolmente fi sface, 
e che affai di leggieri dalla lunghezza del tempo fover- 
chiamente protratta fi corrompe e fi guafta ? 

§. LII. La Croce noftra è riveftita di tutti quefti 
preziofi caratteri; e febben fia di legno, pure, fe è le- 
cito il dirlo , in grazia della fua bellezza fu rifpettata 
dal tempo, ed è tanto antica, che, fe dee crederfi, co- 
me fenza meno fi dee , ai periti nelle lingue e nei ca- 
ratteri de' Secoli remoti , mafiime fe in più numero, e 
V un dall' altro lontani , fieno nella interpretazione uni- 
formi e concordi , non conta meno di dodici e più Se- 
coli : c(Tendo ftato finito il gran lavoro V anno di Cri- 
fio 
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fto DXLII. avanti il millefimo . Tanto fu rilevato dal- 
la nominata Ifcrizionc , che fra {colpirà lotto il Piede- 
ihllo della frena Croce , e che un po' più avanti ap- 
porremo , poiché ricopiata efattiflìmamente , Tanno fref- 
fo in cui fi trovò , coli' imprefììon di carta inumidita 
lui caratteri incili e fcavati fi è mandata per la in- 
terpretazione al Signor Marchete Scipione Maffei , al Re- 
verendiflimo Padre Anfelmo Coftadoni, al Signor Abbate 
Vallarti di Verona, al Signor D. Antonio Buongiovanni , 
che fé ne flava allora a Venezia in O Soranzo a S. Po- 
lo , e a un altro Letterato pratico nelle lingue , che 
non volle efporre il fuo nome , e che fi accennerà fono 
quello di Anonimo . Ultimamente pofeia , cioè nel Set- 
tembre dell'anno 1770. mandai la fteffa Ifcrizione ad 
un mio ftrettiffimo e degno Amico Religiofo in Bologna, 
il quale la prefentò a due dottiflimi Soggetti ed eruditif- 
fìmi Antiquarj , amendue ProfefTori di lingua greca in 
quella celebre Univerfità , cioè al ReverendifHmo Padre 
Abbate Generale de' Canonici Regolari del Santiflìmo 
Salvadore Don Luigi Mingarelli Cittadino Bolognefe, e 
al ProfefTore Emerito Signor Dottor Don Giambattifta 
Priore Bianconi pur Cittadino Bolognefe. Tutti quefti 
fette famofi Antiquarj, fenza che uno fapeffe dell'altro, 
convennero , che fa fiata finita la Croce lo fteffo an- 
no 
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no 54^; e il Reverendiflimo Padre Anfelmo Condo- 
ni , che moftrò il fuo valore in tante Anticaglie da lui 
mirabilmente fpiegate , e il Reverendiflimo Padre Abba- 
te Generale Don Luigi Mingarelli , noto del pari per 
le erudite fue produzioni , a gran maraviglia ( quafi fof- 
fero flati uniti al medefimo Tavolino ) ponendo entram- 
bi in chiaro quafi colie ftefle parole la Ifcrizione, ne 
individuarono del finimento della Croce ancor il mefe 
e il giorno, cioè compiuta l'anno 542. Menfc Augu- 
Jlo die vigcfwia . Ecco per tanto la Ifcrizione come Ila 
fcolpita , e la fpiegazione qual fj fatta da tutti gli ac- 
cennati» 




Co- 
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Costa do ni 1749» 
Crux confetta juit 

Jefu C bri/li 542. 

Menfc Augufìo die xx. 



Mino arelli J779' 
Crux abfoluta fu'it 

Je/us Cbrifìus 542. 

Menfe Augufìi die xx. 



Maffei 17 49- 
Crux fatta 

Jefu Cbrifìi 542. 

Menfe 



Bianconi 1 7 7 9« 
Crux abfoluta . . . . 

542. 

Menfe 



Anonimo 17 49- 
Crux ex Eteono 
Jefn Cbrifìi 542. 
MimagU 



Vallarsi 174 9- 
Crux abfoluta 
Jefu Cbrifìi 542. 




%. lui. 
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5. LUI. Nondimeno quantunque nell'anno pre- 

fente 178 1. conti di antichità non men di 1239. anni, 
rimane però sì ben confervata, che par or ora ufcita 
della mani dell' Artefice, non effondo nè corrofa da ve- 
run tarlo, nè in alcuna parte pregiudicata dall' umidez- 
za del muro, in cui per tanto tempo fe ne /rette rac- 
chiufa ; non mancandole che due 0 tre Colonnette, ie 
quali rotte furono a giorni noiìri da chi con poca at- 
tenzione la maneggiò, c a violenza colle dita la com- 
prese : offendo per altro di una tal confidenza , che 
dolcemente toccando e premendo le Colonne ifolate an- 
cor più fottili, o altre minutiflime parti, fentefi, che 
reggono al tocco come fe fotTero, quafi direi, di ferro, 
o di altra materia di egual durezza . 

§. LIV. Sebbcn però la fleto Ifcrizion della Croce 
concordemente rilevata in quanto al tempo da tutti i 
menzionati illuftri Antiquarj non ci afficurafle della me- 
defima antichità ; e febben quefla non ci foto additata 
dall' Architettura ifìefla della Croce, la quale dagl'In- 
tendenti fenza efirazione fi giudica de'prifchi tempi, 
molti altri regni non ci mancherebbono nondimeno ne- 
gli fletti Miflcrj rapprefentati fulla Croce , dai quali 
apertamente fi può dedurre effere flato fatto il gran la- 
voro da molti recoli addietro . Lungo farebbe a deferi- 

ver- 
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▼crii tutti, e ne toccherem foltanto qualcuno, il qual 
darà lume baftante ancora per gli altri, affin di provare 
eziandio per quefta parte la vetufta della noftra Croce. 

§. LV. Solamente dopo il nono o decimo Secolo, 
dice il chiariflìmo P. Calmet, (a) dai Pittori e dagli 
Scultori ci fi fece veder Gesù Grillo alla colonna tutto 
nudo, flagellato con verghe, e battuto da più manigol- 
di . Non cosi nei Secoli avanti . Allora fi dipingeva e 
£ (colpiva ficcome appunto li rapprefenta nella noftra 
Croce, e che al dir del medefimo è molto più confor- 
me alla verità , cioè non tutto nudo , ma coperto 
quanto comporta i* onefta e la modeftia ; non battuto 
da più manigoldi, ma da un folo giuda 1* antico coftu- 
me de* Romani, che Pilato al dir di S. Girolamo (b) 
nella flagellazione di Crifto volle efeguito : non flagel- 
lato con verghe, colle quali fi punivano i Liberi, ma 
con flagelli fatti di cuojo , o di altra fimile materia, 
con cui fi gaftigavano i fervi e gli fchiavi; (c) tale 
avendo voluto farfi Gesù Crifto per noi. (d) 

§. LVI. Sulla medefima noftra Croce fi vede at- 
taccato Gesù con quattro chiodi, due nelle mani, e 

I due 



(*) D'ifsert. de Suppl'ieii* Saer. Script. (A) Comment. in Matth, c |fc 
,(0 Ulpian. I. ieviaff, de pan. (rf) Philipp, c. * u. 7. 
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due altri uno per piede. Li Ss. Padri Cipriano, Ago- 
ftino , Gregorio Turonefe, il Pontefice Innocenzo III. 
con molti altri, citati tutti da Curzio, {a) coftan temente 
foftengono eflere flato crocefiflb il Nazareno con quattro 
chiodi : e ragionevolmente il fi può dedurre dall' Atto 
fecondo d=I!a feena prima della Muftellaria di Plauto, 
che moftra eflere flato quefto il coftume folito de' Ro- 
mani: anzi Nonno, o Nonnio medefimo Panopolitano, il 
qual fiori fui principio del quinto fecolo, ci afìQcura, (/>) 
che i Giudei pieni di furore gridavano ad alta voce > 
che Gesù Me meflb in Croce, e. attaccato, cioè, con 
un quadruplice legame, wfVfn^ii ìUfxvy ficcome efpri- 
me il Greco : eflendo veriffimo, che tutte le Immagi- 
ni antichiffime del CrocefilTo fono amffe con quattro 
chiodi, come attefta T immortai Filippo Buonarotti , (c) 
e può vederfi nella Roma fotterranea del fopraccitato 
Paolo Arringhio; (d) credendo il mede/imo Buonarotti, 
che i primi a dipingere Gesù fulla Croce con tre foli 
chiodi fieno flati i celebri Pittori Cimabue e Margari- 
tone CO verfo il fine del tredicefimo fecolo, quando 

dipin- 



0 

( a Curtius de Clrv. Domini c. 5. & 4. p. 17. & 26. & ( . 6. p. 76. 
( b) Nonrms L. 2. r. 23. in Jcann. c. 19. (r ) Brunr. L. l. c. 5. /. 75. 
( d) Rem. Subttrr. L. 3. t. 40. (e) Bontrot, loc. tit. 
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dipinfero la grand' Immagine del Crocchilo per la Chie- 
di di S. Croce di Firenze : e lo fteflb Curzio (a) dedufle 
4à Luca Tudcnfc, (b) che un altra origine porla aver 
avuto quefta ufanza, cioè che fia provenuta dagli Ereti- 
ci Albigefi, i quali, ficcome empiamente profanavano 
le facre Immagini per far difpetto a' Cattolici, crocifig- 
gevano ancora i due piedi di Gesù Crifto con un folo 
chiodo, quando per lo addietro fu fempre coftume di 
crocifiggerli con due . 

§. LVII. Il Redentore falla noftra Croce ha ancor 
.fatto ai piè un tronco a modo di Tavoletta, che lo fo- 
li jnta, chiamato dagli antichi Padri fuppedaneam Tabu- 
lam , 0 fuppedaneum fcabellum^ (c) fu cui i piedi Iran- 
no confìtti . S. Gregorio Turonefe, che forfè fu il pri- 
mo, il qual parlaife di queflo foftegno per li piedi de' 
CroceruTi , fecondo la relazion del Nanfio (d) fopra la 
Parafrafi del Nonnio in S. Giovanni, (e) lo tiene an- 
cor per certo . In Jìiphc enfio forame» jaftum marti* 
fejìum e/i: pes quoque parvulx Tabula in hoc f or amen 

. I 2 infer- 



ma) Curtius he. c'tt. ^.15. (i) Lib. t. rontr. Aìbigenfes. 

(« ) Frane. Fevardent. in annat. ad S. Iran. L. 2. e. 4. Lipfius Net. in Lib. 2. 

de Crue. ( d ) Gregor. Turw. Lib. de Gloria Mart/r. c. 6, 
(#) Nonn. in Joan. c. 19. 
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infertus ejì : fuper banc vero Tabulam fatrx affixa furtt 
pianta: , (a) Di tal fcntimenro, olrrc al gran Benedet- 
to XIV. (b) e il Profefibre Jacopo Scrry, (c) fi dichia- 
ra d' effe re 1* erudi ti (Timo Francefco Fevardent (</) nelle 
Tue Annotazioni fopra S. Ireneo, ove lo prova colle an- 
tichiflìme Immagini di Gesù Crocefiifo: pervetujìh Còri- 
fìi Crucijìxi Imagtmbus , vedute da Lui proprio a Ver- 
dun , a Colonia , a Treveri , non meno che in varj 
altri luoghi , le quali tutte avevano fotto ai piè quefto 
Tronco, o fia quefta Tavoletta . Ci aflknra eziandio, che 
fi conferva nel Monaftero di LeflTines una medaglia greca, 
ài cui ne ha parlato Giufto Lipfio , (e) nella quale fi 
vede efpreffamente quefta Tavoletta , o tal foftegno , c 
che fcorgefi parimente negli antichi Mofaici lavorati 
fpecialmente dai Greci, non meno che in quelle Imma- 
gini dei primi Secoli , delle quali fa menzione il citato 
Arringhio. (/) 

§. LVIII. A quefti fegni de' Secoli remoti aggiun- 
gafi ancora aver il Nazareno fulla noftra Croce pochif- 
fima barba , ficcome vedefi nelle monete degli antichi 

Im- 



£<0 5". Gregor. Tutn. toc. r/f. (è) De Canoniz. Ss. L. 4. §.85. 
( t ) Ixercit, 37. N.6. (d) L. 2. annot. in S. Ire», r. 24. 
(e) De Qruc. L. 4. e, io. (/} Rem. fubterr. L. I. 
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Jmperadori d'Oriente, (<t) e cos'i pure capelli non if- 
carmigliati , e da ogni banda ondeggianti , ma penden- 
ti da una fola parte , ficcome gli ha V antichiffìmo Cro- 
cefifio Rambonefe veduto dal Buonarotti , (b) e l'altro 
nel vecchio Codice degli Evangelj preflb il Lambecio , 
(f) cui fi conformano al detto loro tutte le antiche 
Immagini di Gesù Crocefiflò. 

§. LIX. Vuolfi pur ofTervare , che il medefimo 
Nazareno affiflb aila noftra Croce non ha la ferita nel 
fuo facro Coflato ; e fe ancor T illuminato Artefice lo 
aveffe rapprefentato morto, non fenza ragionevol moti- 
vo r avrebbe ommefla . Siccome pertanto dagli Orto- 
doni non fu mai molla veruna dubitazione, che da un 
Soldato (qualunque nome egli aveffe, eccettuato quel di 
Longino, che è pura e pretta favola, ) (d) non gli fia 
fiata inflitta crudei lancia la fteffa piaga , effendo 
che tutti gli Evangelici (e) apertamente Io afferifcono; 
così aflai fra gli antichi fpeciaimente Critici facri , (/) 

non 



( a ) Beyerlink. T. 5. Numi/mat. (6) Bmmot. loc. eh. p. 270. 

(c) Raceol. Opufc. T. 48. p. J49« (<0 J^coi, Serry Exert. 54. N. 6. 

( e ) Joann. c, 19. v. 54. ita alti . 

(/) Pro finiftro Lncas Burgtnf. in 4. 19. Joann. & aìii prò dtxtro: Ivo Car- 
nute* f. Ep. *?5. X. Bernard. Ser/n. J. in P/alm, Qofrid. Akb. Vindici* 
ntn. Sttm. 5. de Refurrctt. \ 
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non che fra i Pittori e gli Scultori fi è difputato , fe 
fia ftato ferito Gesù nel lato deliro , o pur nel manco , 
adducendo tutti le ragioni loro per (ottenere le affetti- 
ve loro fentenze: ed Euftazio(*> Antiocheno pretto 
Teodoreto, e S. Leone Magno (*) e Prudenzio in pii. 
luoghi (r) foftengono, che il perto di Crifto dall'una 
pane e dall' altra fia ftato aperto : trajeSus per utrum- 
que Ictus laticem , atque cruovem Cbrifìus agit ; che da 
quefta il fangue , e V acqua da quella fono fgorgati : 
bine cruori; psh unàa y lymfba parte e» altera. In fup- 
pofizione dunque che il noftro Artefice aveffe voluto far 
vedere Gesù fulla Croce già morto, e jiiente meno fen- 
za la ferita nel divin lato , oltre all' averne gli efempj 
nelle antiche romane Immagini del Crocefiflb vedute già 
dall' Arringhio , (ti) egli non avrebbe voluto, nè forfè 
dovuto inframmetterfi a decidere nella fua grand' opera 
la detta quiftione , e quindi, affin di non dichiarai nè 
per 1' una nè per V altra parte , efeguir quanto fu pri- 
ma di lui fatto , e quanto fece parecchi Secoli do- 
po T egregio nobil Pittore Luca Cranachio , il qual 



fa) Etifih. Dial. t. {&) S. Leo Tp. 98. 

<,) f>r«*«. de Pa/r. Chijh , <y Peri. Sttpb. Hymn.%. , & Catkemerm. 
Hymn. 9. ( d ) Rom. Siiùterr. L, 1. 3' 
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dipinte la famofa Immagine , che tuttora fi venera in 
Augufta (a) di Gesù Crocefiflb già morto, fenza efler 
piagata da verun lato: ed effendo fiato interpellato dei- 
la cagione , onde lafciò la ferita , acutamente rifpofe : 
infegnatemi prima qual lato fu percofib a Gesù : doccte 
prius utrum laius percujjum fucrit, {b) poiché fra tante 
opinioni non feppi a quale appigliarmi , c perciò igno- 
randolo , per non errare non lo dipinfi ferito. 

§. LX. Il vero però fi è, che il celebre noflro Ar- 
tefice rapprefentò Gesù Crifto Crocefilìb non già come 
morto , ma in fembianza di vivo , e quafi parlante , 
ficcome efpreflamente fuìla noftra Croce fi vede, e qual 
ne' primi tempi della Chiefa per lo più coftumavafi , 
(r) e talvolta ancora ai noftri ( fingolarmente dal cele- 
bre Bruftolone della Citta di Belluno, che molti di fif- 
iatti ne fece ) prima , vale a dir , che muoja , e gli fi 
laceri il feno ; poiché fembrava che la veduta di Gesù 
agonizzante fra mille tormenti fofle di maggiore fiimo- 
lo ed eccitamento alla pietà e al fervor de' Fedeli , e 
più a compaflìon li movefle Y Immagine di Crifto fra 
immenfe pene ancor vivo di quel, che potette muover- 



(a) Calmet. in Joann. e. 19. v. 35. (b) Idtm ibiJ. 
( t ) Rom. Subterr. L. 1. 
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gli e confortarli di già fpirato . Non v' ha dubbio 
che non fia quefto il fen ti mento del nortro piifllrno Ar- 
tefice, poiché nello fteffo Miiìerio, ch'egli rapprcfentò 
della CrocefiOione co' Tuoi fcalpellini, fi vede bensì il 
Soldato (non già a cavallo, ch'ella è pur quefta una 
favola, ì («) ma a piedi dietro la Croce, il qual fe ne 
fta come in atto di recarfi a ferirlo , ma che per anche 
non lo ha ferito : e avendo fcolpito il Sole fotto il 
braccio deliro della Croce, come fi diffe, lo fece chiaro 
e raggiante , quando ben lo avrebbe dovuto moftrar 
cccliflàto qualor avefTe rapprefentato il Redentore gii 
morto . 

$. LXI. Si fcorge Gesù fulla noftra Croce fenza 
la Corona di Spine, come fono tutte le Immagini anti- 
che rammemorate dall' Arringhio {b) nella fua Roma 
fotterranea . Egli è vero , che Tertulliano, (c) e 
Origene ancora (d) fon d'opinione, che quella Coro- 
na di Spine porta a ludibrio fui capo di Gesù Criflo 
dalla barbara militar licenza non gli fia più fiata fvel- 
ta , e 1' abbia portata fulla fiefsa Croce ; ma oltrecchè 

dal 



( a ) Calmet in Joann. c. 19. v. 34. ( b ) Aritngh. he. oh. 

(r ) Tenull. de Corona Martyr. e. 9. /. 196. 

le) Or^en. in Mattit. c. 27. Hom'ti. 36. N. 125. f. ^ 
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dal celebre Padre Anfelmo Coftadoni , (a) e da altri 
ancora vengono fpiegati i tefti di quefti Padri , e meflì 
in lume i loro fenfi non contrarj all'antica comune e 
più fana opinione , il chiarimmo P. Calmet tiene tan- 
to per certo , che Gesù fia flato affiflò alla Croce fen- 
za la Corona di Spine , fino ad aiTerir collantemente, che 
1* oppofta fentenza , Ha di qualunque fi voglia , non è 
conforme alla verità , ma dalla verità molto lungi : « 
verhstis fpec'te abborrere, (b) 

§. LXII. E di fatti quantunque fofle porta a Ge- 
sù nel Pretorio la Corona di Spine qual burlevole regal 
ornamento, quantunque lo fteflb Romano Prefide cos'i orna- 
to volelìe moltrarlo al Popolo, nientemeno prima di con- 
durlo al Calvario di tutte le infegne reali febben fittizie 
ne fu fpogliato, e riverito delle proprie velli, ficcome 
«grettamente lo dice il Vangelifìa S. Giovanni : pofl- 
quam iltuferunt et exuerunt eum Clamide , & inducrunp 
eum ve/ìimentis ejus , & duxerunt eum> ut cruc'tjìgercnt : 
(c) e per quanta licenza aveflero i Soldati nel maltrat- 
tarlo , tanta però non fe ne farebbero arrogata di con- 
durlo al fupplizio per mezzo della Citta ornato di re- 

K gie 



( « ) nacnlt. Opu/r. T. 48. p. 349 . & feq. (£) Calmet. in Matth. e. 21. v. 35. 
le) J carni, c. 19. v. 15. 
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gie infegne tuttoché ridevoli , perchè il nome di Re 
muoveva talmente a di (peno , a ira , e a ftomaco gli 
Ebrei , che Pilato fteflb avrebbe temuto una gran fc- 
dizione, fe in tal figura V aveflero condotto al Calva- 
rio: tanto più che, avendo udito il Popolo il nome di 
Re, tutto fi commoflc, e torto altamente gridò : folle y 
tollc , cruàjige^ cruci fige eum : non babemm alium Re- 
gem nifi Cxfarem . (a) Dalle quali cofe apertamente 
rilevali, che non avrebbe tollerata P infolenza de' Solda- 
ti, fe, avendolo fpogliato della Porpora, gli aveflero la- 
feiata la Corona, che è il più fplendido fegno della real 
Maefta . Molto giudiciofamente pertanto operò il no- 
ftro Artefice a porre Gesù Culla Croce fenza la Coro- 
na di Spine , ficcome per verità coftumarono tutti gli 
Antichi . 

§. LXIII. Ora tutte quefte cofe, che fi fono ac- 
cennate , non fi veggono , come lo conferma il chiarif- 
fimo Antonfrancefco Gori, (b) fe non che nelle Im- 
magini di Gesù Crifto dipinte o fcolpite n^ primi feco- 
li della Chiefa; eflendo vero, che nei pofteriori, e in 
quelli ultimi mafììmamente ( forfè per foverchia o igno- 
ranza, o licenza de' Pittori e degli Scultori , che per av- 

ven- 



(*) Idtrn ibid. v. 18. (A) Dt Mitrai. C. Je/u p. IJ9- 



Digitized by Google 



Dissertazione. 75 

ventura fu tollerata perchè contribuiva di qualche mai 
m'era ad accrefeer la compalfione e la divozione ) fi 
fcolpi e fi dipinte Gesù tutto nudo alla Colonna, flagel- 
lato con verghe, battuto da più manigoldi, crocefiffo 
con tre foli chiodi, fenza tavoletta o foftegno fotto ai 
piè, colla Corona di Spine, e con barba pi ut torto lunga 
cofe che non ha voluto fare fulla fua Croce il peritif- 
fimo noftro Artefice , perchè contrarie alla verità , e a' 
fuoi tempi non ufate . 

LXIV. Manca ancora fulla noftra Croce il ti- 
tolo /. K R. che pur prefentemente fopra di tutte fi 
feorge . Egli è certo che prima del fedicefimo fecolo 
non folo le Croci , che fi chiamano frazionali , di cui 
con grande erudizione ne ha trattato Giovanni Ciampi- 
no ; (a) ma la maggior parte ancora di quelle, che 
affitta portavano V Immagine venerabile del Salvatore, 
venivano dagli Scultori e da' Pittori fcolpite e dipinte 
fenza il medefimo titolo , come oflervò il dottiffimo 
Domenico -Maria Manni : (h) e qual fiane il motivo, 
per cui abbiano ommeflb di porlo, a indovinarlo potreb- 
be rifletterli , che , ficcome i Romani al dir di Sveto- 

K 2 nio» 



(a) Joann. Ciampinus Vtttr. Monument. p. i. e. 6. 

(b Dominion NUria M<imi dt litulo Crucis c. 13. ». 4, 
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nio, (a) e può vederfi in Eufebio (b) in quella bellif- 
fima lettera, che fcritfero gli antichi Criftiani di Vien- 
na e di Lione Cittadi della Francia ai loro fratelli 
dell' Ada e della Frigia , coftumavano di porre al col- 
lo e dinanzi al petto de' Rei , che conducevano al fup» 
plizio , Caufam fcriptam , cioè una Tabella , nella quale 
in poche parole fi accennavano le malvagità da loro 
commette, per cui fi facevan morire, e, morti che era- 
no, fi lafciavano fopra la loro tefta, ficcome ancor og- 
gidì in alcun luogo fi coftuma ; così ancora fi penfaf- 
fe , come forfè ingannati penfavano i fuddetti Criftiani 
Yiennefi e Lionefi, che ancora a Gesù Crifto non fulla 
Croce, ma al collo e dinanzi al petto fia fiata pofta 
Caufam fcriptam , cioè, il titolo /. N. R. /. ; e per que- 
lla cagione fiafi indotto il noftro Artefice infiem cogli 
altri Pittori e Scultori a ommetterìo : o pure, fe cre- 
deva, come dee fenza dubbio fupporfi , che gli Ebrei 
abbiano porto lo fteflb titolo fulla Croce , non abbia 
egli voluto porlo fulla fua, perchè dal popolo ignaro, e 
da' Gentili medefimi, che trar fi volevano alla vera co- 
gnizione della Santità di Gesù, non avefle a credcrfi, 

eh' 

■ 1 1 1 

( a) Sveto», in Catgut, e. 35. & in Dcmit. t. ic. p. il 3. 
(b) Em/eò. Hifi. leti. L. 3. p. 135. 
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ch'egli ioff; un reo, un malfattore, ficcome erano uuv L 
que' che vedevano condotti al fupplizio , fopra la cui 
tefta avevano fcritta la cagion della lor morte . Trop- 
po neceflarj erano a quei tempi (inatti riguardi, e ve- 
demmo già al ^. 4. che per motivi a un di preflò limi- 
li occultava!! ancor la Croce . 

§. LXV. Comunque però fia di quefta opinione, 
fopra cui non vo' difputare , egli è cola certa che tut- 
ti gli Evangelici (a) apertamente dichiarano eflere flato 
pofto lo ftelTo titolo fopra di Crifto ; e S. Giovanni di- 
ce efprefTamente fopra la Croce : Seripftt autem & ti fu- 
lum Pih/us , & pofutt fuper Crucem ; (b) e perciò ca- 
dute quefte parole fottocchi al noftro Artefice , che 
tanto ft udio i Vangeli , più fi rende credibile che ab- 
bia tralafciato di porre il detto titolo fopra la fommita 
della fua Croce : perchè ficcome quefto non fu feoper- 
to , al dir del Campino , (c) che la notizia ne tratte 
dalla Cronaca di Stefano Infeffura , e dopo di lui dal 
Sandini, (d) fe non che Tanno 1402. fotto il Ponte- 
fjce Innocenzo Vili. nelF Arco maggiore delia Bafilica 

Sef- 



(«) Mattb. e. 17. v. 37. Lue. e. 23. v. 38. Mare. e. 25. v. 26. Joann. e. 19, 

v. 29. (£) Joaim. tb'tà. (e ) Ciampi», de Sstris A'JffitM f. J. 
{d) Sandin, tiijl. fanti, Sm* #. 15. 
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Scflbriana di Roma detta Santa Croce in Gerufalemme, 
fatto ivi racchiudere o da S. Elena Madre di Coftanti- 
no , come rilevali dall' antica Ifcrizione della fteua Ba- 
filica , o da Valentiniano Terzo V anno 425. quando 
fu follevato all' Impero , come credono Onofrio Panvi- 
nio , (a) e Giovanni Severano (ù) nei trattati loro 
delle fette Chiefc di Roma; cos\ fin da quel tempo, o 
poco dopo non fi coftumò da' Pittori e dagli Scultori 
fpecialmente Romani , da' quali gli altri prendevano re- 
gola e norma , di porlo nelle opere loro , perchè fin a 
quel tempo non fi vide nemmeno fulla Croce della flefsa 
Bafilica, che fervir doveva d' efemplare a tutte le altre. 

§. LXVI. Da quefte particolarità , che un poco 
diffufamente fi fono riferite, affin ancora di porre in vi- 
ltà qualche Mifterio della noftra Croce , e da tante al- 
tre , che potrebbero accennarfi , fe gli altri ancora con- 
fiderar fi voleflero , chiaro appare effer molto antica , 
verificandofi apertamente quanto dall' Ifcrizione rilevaro- 
no li nominati eruditiffimi Antiquarj , che fia compiu- 
ta , vai a dire, Y anno di Crifto 542. ; febben indovi- 
nar non fi pofla quando fofse cominciata. . 

§. LXVII. 



(*) Pomi* Ae fipt. Urbis Etti. 

(*) Severan delle 7. Chiefe di Roma 587. 
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§. LXVII. Sebbcn però debbano riputarli affai fin- 
molari i molti pregi della Croce noftra , che finora fi 
ione deferirti, nondimeno tre cofe di più veramente 
mirabili , già notate dai più celebri ProfefTori di Scul- 
tura e diDifegno, che l'anno veduta e feriamente con- 
iiderata , debbono ponderarti nella medefima , oltre alla 
perfettiflìma difpofizione de Mifterj, e 1' efattiflimo ordi- 
ne dell'Architettura colle più giufte proporzioni efeguito 
nelle Tribune, ne' Templi, nelle Loggie, nelle Torri, 
nt Cadimenti, e limili, che è pur tanto difficile in co- 
sì picciola mole , e in nicchie così riftretre da porfi io 
rfecuzione, fenza commettere il menomo errore. 

§, LXVIII. La prima condite nella pofizione del- 
le Figure, che efprimono i rifpettivi Mifterj, fatte qua- 
li tutte nell' interno delle Cappelline , e parecchie in 
luoghi fituaté, dove l'occhio appena, non che gli fcaU 
pelli, per piccioli che fiano, può arrivare: e la mag- 
gior parte lavorate al di dentro, e dietro alle minutif- 
fime Colonnette, e viciniDTime alle Figurine elidenti nella 
Nicchia della parte oppofta, che necdTariamente doveva- 
no impedire la liberta del lavoro, di maniera che a 
qualunque altro pentimmo Artefice, fuorché al Greco 
portentofo Scultore , non farebbe badata la più fquifita 
attenzione, poiché fempre farebbe ftato al cafo e al ps- 

lieo- 
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ricolo o di non poter perfezionare le interne figure, o 
di rompere col maneggio de' ferri le fottilimm: Colon- 
ne, o le figure e le Colonne lavorate nella parte im- 
mediatamente oppofta . 

§. LXIX. La feconda, che agl'Intendenti di Scul- 
tura e d'Intaglio fembra quafi impombile, confitte in 
queflo, che fi veggono efpreffe eternamente nelle figure 
le interne umane pafTioni; e fecondo la varietà de' Mifte- 
rj medi, forprendenti , o allegri, tutte per un di pretto 
le fi veggono da un buon occhio o dolenti, o gioconde, 
o prefe dallo ftupore, dall' ira, o da altra buona, o tri- 
fla affezione; onde fi fcorge, per dirne qualcuna, me- 
fta la Vergine, e turbato S. Giufeppe nel fuggir che 
fen fanno in Egitto : colmi di maraviglia gli Ebrei 
nel mirar Lazzaro refufcirato ; giulive le turbe all' en- 
trar che fa Crifto in Gerufalemme ; pieno di rabbia il 
manigoldo, che lo flagella ; piangente la Maddalena a* 
piedi del Crocefiffo : e dove i più valenti Scultori pro- 
vano una fomma difficolta nel formare le Immagini, o 
le tefte grandi e al naturale, che ben efprimano all' 
efierno le medefime interne buone, o cattive affezioni 
dell'animo, dee certamente recare gran maraviglia che 
in teftoline grandi per lo più come un granellin di mi- 
glio abbia potuto e faputo il celeberrimo greco Artefice 

far 
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far comparirà eternamente nelle medefime le interne 
umane paffioni . 

§. LXX. Da quelle due Angolarità della no'tra 
Croce ne rifulta la terza, ed è la maggioranza ch'ella 
tiene fopra le Croci tutte tanto rare, che addietro fi 
nominarono, e che da tanti dotti ed eruditi Scrittori 
con magnifici elogi furono celebrate . Sono effe , non 
v'ha dubbio, pregevoli affai per le fingolari Relìquie, 
che le decorano, pe' molti Secoli, che contano, e par 
l'oro e per le gioje, di cui vanno ricche, e diciam 
ancora pel lavoro nobile e ingegnofo , con cui furono 
fabbricate: nienteraanco, febben dai celebri Antiquarj 
fi reputino le più belle e le più (limate che fiano in 
Italia e fuori, perchè la noftra efiftente fra quefH monti, 
e rimafta finora fra le ofeurita e fra le tenebre, non era 
loro nè poteva elfer nota , tali effe però non fono, che 
ancor al dì d' oggi da' noftri valenti Artefici non fe ne 
pofiano fabbricar di fimili, e ancor di molto più belle; 
non fuperando già effe per certo , ficcome parecchie ne 
vidi , il valore e la perizia de' noftri eccellenti Maeftri , 
JLa Croce noftra per lo contrario, oltre al contar quattro 
Secoli in circa di più della più antica di quelle, è di 
un lavoro, di un artifizio talmente fino, talmente fqui- 
fito e difficile , e nientemanco così perfettamente in 

L ogni 
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ogni Tua parte efeguito, che fi può dir con verità, c 
dovrà dirlo ognun che la vegga, non efiervi non che in 
Italia, ma in nefiuna parte del mondo Scultore alcuno , 
per valente che fiafi e confumato nell'arte, il qual va- 
glia a farne una fimile in tutte le fue parti : tale emen- 
do cofrantemente il giudizio , che al vederla e all' efa- 
minarla con piena attenzione ne anno fatto i più cele- 
bri Profeflbri : e dove il maggior pregio delle Croci di 
Venezia , di Firenze , di Cortona , di S. Germano , di 
Brefcia , e di quant' altre ve ne fiano in Italia o fuo- 
ri , detratte le gioje o altra preziofa materia , di cui 
ornate fono , o fono formate , confitte nell' antichità ; 
la fteffa antichità della noftra di Fcltre fuperiore a quel- 
le , almeno che ci fon note, di circa quattro Secoli, 
come fi difle, è il meno che fi confideri e pregi in 
lei : perocché fe ancor non contafle , per modo di di- 
re , che pochi luftri , il lavoro però maravigliofo , che 
in efla fi vede , il qual non può fenza meno da verun 
imitarfi , e molto meno compierfi ad eguaglianza, mol- 
to più di tutte V altre la rende rara e preziofa. 

§. LXXI. Perchè tale fotto agli occhi eziandio com- 
parire potefle , quale in quella Diflertazione lealmen- 
mente ed efattamente il più che fi potè fu deferir- 
la , farebbe flato necefTario di farla incidere in Rame, 

e a 
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e a quefto fcritto , ficcome è coftume , unirla . Ma el- 
la è troppo bella , troppo difficile , fe non vogliam di- 
re imponibile , da ricopiarli ; poiché , oltre il difpendio 
graviamo , che vi farebbe nel formarne non men che 
venti e più pezzi , come indifpenfabilmente richiedereb- 
befi per metterla tutta in vifta , non vi è forfè Incifo- 
re alcuno a giudizio de' più intendenti , che col bulino 
po(Ta accuratamente rapprefentare una sì gran moltitu- 
dini di Figure tanto minute, e porle in quell'atteggia- 
mento , c in quelle paflìoni , come fi veggono . E po- 
rto ancora , che fi trovafle Profeffore sì valente , non 
potrebbe però fe non far comparire quelle Figure , che 
fono davanti , e ciò che può vederfi tenendo in faccia 
la Croce ; ma fiffatta incifione anziché darle rifalto, 
molto le toglierebbe di pregio. Concioflìachè , comun- 
que perfetta fi voglia fupporre, non fi potrebbero vede- 
re però non che le gentili operuccie, e le Figure in- 
terne , che fono di qualche maniera appiattate , e che 
folo , voltando la Croce or dall' una or dall' altra ban- 
da J e a fchimbefeio l' occhio può fcorgerle ; ma nem- 
men quelle , che in parte almeno vengono coperte da 
una quantità di Colonne . Per le quali cofe , fe ancor 
folfe incifa la Croce , ravvifar non potrebbefi forfè nep- 
pur per metà , e non decorata di tutte quelle rare fin- 

L 2 gola- 
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polarità , di cui Y ha ornata il lei Autore ; fembrando 
che nel formarla fiafi meflb in puntiglio , che fola fia 
al mondo , ficcome quella , che nè in legno cogli fcal- 
pelli , nè in rame col bulino , nè in altra materia da 
neiTuno pofia imitarfi ; e che quei foli, che la veggono 
dappreffo qual fu da lui formata , abbian il vanto di 
riconofcerne e di ammirarne le fue bellezze . Da tutte 
queiìe cofe , che femplicemente furono defcritte in que- 
lla prima Dilatazione (a) a intelligenza di quei, che 
prevenuti da qualche lume voleffero veder la detta Cro- 
ce , potrà ognuno fufficientemente comprendere di qual 
pregio ella fia , e quanto debba gloriarfi la noftra Cit- 
ta di Feltre nel polfedere un tanto Teforo. 



(a) Promette l'Autore una feconda Differtaiione, molto più importante 
della prefente , (opra i Miflerj Evangelici , che fi veggono efpreffi 
f'ulla nollra Croce , con dimoltrare in ella , che , quanto all'efsen- 
ziale, que' medelìmi divini Miller; , che prefememente ci vengono 
cfpofìi , fono intieramente uniformi a que' che fi efpreffero fin dal 
Sedo Secolo incirca fulla noftra Crocei e non efsere perciò veruno 
di effi o alterato , o cangiato , od intrufo nella Chiefi ne' Secoli 
poiìeriori , come qualche Ererodofso pretende : e quanto ad altre 
circoftanze appartenenti agli fieli» Miller; , efservi in alcune alme- 
no qualche diverfità da quelle , che o dall'uno o dall'altro ezian- 
dio degli Ortodoiiì ci vengono a' tempi noftri defcritte , a quelle 
chi fulU medefima noftra Croce fono rapprefentate . 

FRAN- 
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In Seminario Feltriensi 
Rhetoricsc Prxceptoris 

TETRASTICHOX. 



V^ui PRECLARA STUPES AUGUSTI MUNERA LlGNI 

Ignoti doctas Artificisque manus ; 

Et mirare Virum , qui tot miracula rerum 
Evolvit facili strenuus Eloqjuio. 




Sfendofi detto nel XVII. di quefta Diserta zi on e, 



Li che nella Bolla Originale del Concilio di Firenze a 
inltanza degli Armeni vi fu aggiunto il Compendio del- 
la (tefla Coltituzione , il qual non G trova in veruna 
edizion de' Boliarj dov' è Rampata , fi è creduto di far 
cofa piacevole a Leggitori d' inferirvi in quelle ultime 
pagine io ftelfo Compendio , eh' è il feguente con fe- 
deltà ricopiato. 

I j } -\<t autem fclemniter in no/Ira & bujus Sanale Sjrnodi prefenùa memo- 
tato decreto inox dileiius fil'tus Nar/es Armenus nomine ip/orum Oratorum in 
idiomate Armenico publice hec qut fequuntur legit . Que incontinenter dilt- 
Cìus filius Bafilìui erdmis fratrum Minorum nofler O ipfirum Armenorum 
tommunis Inter pres publice Sermone latino in hunc modum ex/cripto legit . 
geatiffime Pater & fanHifltma Synode . Totum hoc SanHum detretum quod 
nune latine eoram veflra publice leSlum efl prfentia fuit nobis pridit 
de verbo ad verùum in mfiro idiomate dare expofitum & interprttatitm pud 
quidem optime ncbis placuit ac placet , Ad majorem autem nojìrt mentis 
expreffionem ejns eff'eSìum fumatim repetimus . In ip/o eontinetur primo qua- 
lità popuio nojìro Armenorum traditis Santlum Simbolum Confi jntintpoiita- 
num cum Hit addinone filioque ut in eccirfiis mfir'ts diebus faltem dominiti* 
tnajoribufqut fefiivit ittbus intra Miffarum Stlcnnia decantari feu legi de- 
btat . Secundo diffiniticnem Quam univer, alis Cotc;lii Calcedcnenfis de dua- 
bus naturis in una Chrifli perfino . Tertio diffiniticnem de duabus Clrifii 
voi unta tibus <2>* eperjtionibus in Sexto unixtr fiali Condito promulgatam . Qu- 
arto declaratis quod ipfa Calcedcnenfis tynedus & beatijfimus Leo Papa ve- 
lie de duabus in una perfona Chrijii naturis veritatem diffinierunt contro im- 
pii Neftorii & Futicis degnata . ìuletifque ut ipfum beatiffimum Leo- 
nem tanquam Santlum C> fi. lei eolumnam veneremur . Atque non folum 
has tres Sjinodos Nicenam Ccnflantinopolitanam & Fpfefinam primam /ed 
tt>- imnes alias un'rverfales autloritate Remani pontificis hgitime teltbratas 
mxrtnm fu/cipiomus . Quinto brexem ftrmulam Septttn facramentormm 
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clefte videlictt Baptifmi Confirmationis luchariflie Penitentie extremt unilio- 
nis Ordinis & Matrimoni} declorando que fit cujuslibet facramenti materia 
forma & M.n'ifter'. Quodque in Sacrificio Aitarti dnm Calix effertur vino pau- 
luìum aque admifceri dtbet . Se ti quondam compendiofam beati {fimi Athana- 
fti fidei regulam que incipit Quicumjuì vult fahus effe O tetera . Septimo 
decretum unioni* conclu/e cum Credi in hoc facto Concilio priiem promulga- 
tum cont'ment qualiter Spiritus Sanctus ex patre & fi Ito eternalixer procedit . 
& quod iila additio fil'toqut licite ac rattonabilher ipft Simbolo Conjìantino- 
politano fuit appoftta . Quodque M pane triticeo azimo vei fermentato corpus 
demini eonfiàtur . Quid edam credendum fit de penis purgatori* O Inferni 
ac vita beata O de fufffagiis que prò defunSis fiunt . Item de plenitudine 
potejlads Sedis apoflolice tradita a Chrijìo beato Petro & fuis fucceffor'tbus 
atque de ordine patri arebalium Sedittm , ottavo decern'ttis ut de celerò Ar- 
meni has fjìiv'ttates infraferiptis diebus more un'rver/aiis ecclefie celebrare dt- 
beant videltcet Annuntiadonis beate Marie virginis viceftmaquint a Martii . 
Kattvitads beati lohannis Baptifie vicefimaquarta lunii . Nodvitads Salva- 
toris noflri fetundum camem vicefimaquinta Decembris . Circumcifionis ejuf- 
dem Prima lanuarii . Ipiphanie Sexta ejusdem lanuadi . Prefentadonis do- 
mini in tempio feti Purificadonìs beate Marie Secunda Februarii . Nos igitur 
Orati rei nomine ncjlro nojlrique Reverendi Patriarche <sr omnium Armenorum 
Jtcut & veflra SanH'ttas in ipfo decreto atteftatur hoc faluberrimum Syn<dale 
decretum cum omnibus fuis Capituiis declarationibus diffinttionibut tradidoni- 
bus prereptis O Statuds omnrmque doilrinam i» ipfo deferiptam . necncn 
quhqutd tenet <jr docet Sanila Sedes apoflolica & Romana Ecdefta cum omni 
devotione & obedientia a^ceptamus fufeipimus O ampleclimur . lllos quoque 
doiìores & fanfat Patres quos eecltfia Romana approbat reverenter fufeipi- 
mus . Quafcumque vero perfonas O quicquid ipfa Romana ecdefta reprobai 
ac damnat . nos prò reprobata & damnati* habemus . Profitentes tanquam 
veri obedientte filli nomine quo fupra ipftus Sedis apoflolice ordinationibus & 
jujjicnibus fideltter Stemperare. 
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